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fia clava de 5purganti (Cd. Aurei. Morb. Chr. I. 2.
e. 5., & tbid. Uh. 3. e. 8. , & Morb. Acut. I. 3.
£. 4. 1 C^ Jéirf. /ii. 2. C H.)i ed in alcune occa-
fìorfij febben di rado , appresa va il vomitorio
dopo cena, e nell'idropifia adoperava i diuretici
(Cd. Aurei. Morb. chron. I. 3. e. 8. ) . In oltre
preferiveva frequentemente i clirteri , e varie ipe-
cie d' ertemi rimedj , una gran parte de' quali
erano odoroii. La flebotomia era da lui approva¬
ta in parecchj incontri (,0*1. Aurei. Morb. Cbron.
I. 1. e. 4. ); e fpecialmente nell' angina cavava
fangue dal braccio , dalla fronte , dalle vene fotte»
alla lingua, dagli angoli degli occhi, tagliava le
tonfi/le, applicava le ventofe tagliate al collo, ed
alcune volte eziandio veniva all' operazione della
laringotomia (Cd. Aurei. Morb. Acut.l. 3. e,4.}.
Finalmente nell'idropifìa ammetteva egli pure la
paracentefi ( Cd. Aurei. Morir. Chron. I. 3. e. 8. ).
Si riferifee poi d'Afclepiade un fatto , che gli
apportò moka gloria, ed è che avvicinatofi a ca-
fo ad un uomo , al quale , effendo gik creduto
morto , s'andava apparecchiando il funerale , egli
s'accorfe, che non era punto morto, onde fattolo
levare dal rogo con opportuni mezzi lo rinvenne»
e pofeia anche gli ritornò la Aia primiera falute.
( Plm. ibid.) . In quelli tempi videro due Re ce¬
lebri ?er i loro (tudj fopra la Materia Medica ,
ma piincipalm:nte fopra i veleni, e gli antido¬
ti . Qu»fl:i Re fono Attalo Filometore Re di Per¬
gamo , e Mitridate Re di Ponto vinto da Pom¬
peo. Di loro parleremo pili diffufamente nel fe-
guito all'occafione, che accenneremo i travagli di
N leandro .

(ii) La dottrina d'Afclepiade full' angufia-
mento , ed allargamento de' pori diede poco dopo
occafione alla formazione d'una nuova Setta mol¬
to celebre, e che durò per più ftcoli . Gli Auto¬
ri di quella , itniificancb V idee à\ Afclepiade ,
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arcarono di ridurre tutta la Medicina a pòchi
principi fernplici, e chiari, e di ftabilire quindi
segale generali , e ficure per il trattamento delle
Vane malattie ; e perciò chiamarono metodo il
loro fi (terna. Per tanto quefta Setta fu nominata
Metodica , e Metodici i iuoi feguaci . La dottri¬
na de' Metodici confifteva nello ftabilire tre prin¬
cipali difordini nell' animale economia , cioè rilaf"
famento , coflriz.ione, ed un mirto di rilajfamtntf» 5
e di coftriz,ione . Da quefti difordini deducevano
tutte le malattie del corpo umano, le quali perciò
da loro erano ridotte fotto tre generi j cioè di co¬
ntrizione, di rilaflamento , e di uno flato mirto
de' due predetti. Per conofcere poi a quale de'
prefati generi una data malattia appartenere > vo¬
levano, eh. Ci contìderaffero folam~nte i fintemi ,
che l'accompagnavano. Così, fecondo loro, l'e¬
vacuazioni » cere fc tu te 5 l'emaciazione , t'aumenta-
ra mollezza erano fegni di rilevamento ; i tumori;,
le durezze , \a decita , ' evacuazioni ordinarie di¬
minuite indicavano ccftri&ione . Eglino per tant»
cred«vano affatto inutile la confiderazionedell'inti¬
ma natura, e dell'interne, ed ofeure cagioni, che
producono le malattie . Inutile pure riputavano
l'è fa me delle caufe evidenti, che vi danno occa-
fìor.e E finalmente penfavano, che la confiderai
zione di que'foli fintemi foffe necertaria, ne'qua¬
li apparivano indizj o di co/rrzione , o di laf-
fezzi; ed in confeguenza quelli,, ne'quali tali
indizj onninamente mancava, erano da loro ne-
gl't'i . Quindi giudicavano affatto fuperfluo Io
itudio de/i'Anatomia , della Fifiologia j della Eno¬
logia delle malattie , e della Fifica : e la loro
dottrina pratica era breve , e molto generale ;
men're neppure la varietà de! luogo, dove ave¬
va fede I' affezione » era per erti un aggetto di
particolare rifleffione , e cura . Riducevano per
fanto tutti gii sjuti a dae darti generali , cioè
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ft? riìaffanti , ed agli aftringenti : ed adoperavano s
primi ne'cafi d'attrizione, i fecondi ne'ca/ì dì
Iaffczza , e gii uni , e gli altri ne' cafi mifti .
Pochi però erano i rimedj da' metodici adoperati ;
«d anche di quefti pochi la maggior parte era da
loro tifata efternamente. Raro era apprettò di lo¬
to l'ufo de'purganti » de'diuretici, degli fpecifici,
e de'narcotici , e riguardo a quefti ultimi il Di<t~
cedion era da effi prediletto . Apprettavano pia
frequentemente i vcmitorj , e più fpefìb ancora i
blandi cVifterì. Davano alle volte da bere agli
ammalati ora vino col mele , ora acqua col me*
le, o colf aceto, tifavano varj liquidi per feiac-
guare la bocca , od a titolo di gargarifmi ; ed ap¬
prettavano eziandio de'folidi a titolo di mattica-
torj. Efternamente poi applicavano olj , cataplas¬
mi, finapifmi, unguenti , cerotti , malagmi di
Vario genere , ed in varie maniere . Prefcrivevano
in qualche occafione degli empiaftri tenaci , che
ftrappaVano con forza dopo che s'erano ben at¬
taccati alla parte, fu cui erano ftati applicati , e
tjuefti empiaftri vennero chiamati drogaci . Prefcri¬
vevano pure varj fomenti , e bagni . Oltracciò-
ipargevano alle volte fopra i loro infermi varj
fimed; fotto forma fecca, e polverofa , per efem-
pio, la creta 5 il piombo abbruciato er. Altre volte
facevano cadere fopra di loro dell'acqua dall'ah
to, or femplice , or minerale, or calda , or fred¬
da ; il qual ajuto era chiamato catuciifmo . Ufa-
vano pare varj fternutatorj >, ed in alcune cccafio-
ni facevano attrarre per il nafo foftanze irritanti,
ed acri. Oltre all'ordinaria flebotomia , cavava¬
no [angue per mezzo delle ventofe , > e delle mi¬
gnatte -, le quali due maniere erano da etti rif-
guardate come molto opportune per produrre urx
rilafTamento parziale , e perciò erano" da loro
molto fpeffo praticate . Adoperavano anche in al¬
cune circoftanae le ventofe fecche. Soprattutto pe«
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lo ponevano ringoiar ftudio nel vario ufo dèlia,
dittetifa . Cosi obbligavano gli ammalati a diffe-
tenti efercizj. Prefcnvevano ad alcuni de' lunghi
viaggi ora di terra , ed ora di mare; ad altri il
corto; ad altri il palleggio; ad altri il cavallo;
ad altri la carrozza ; «d altri le fregagioni ; ad
altri altro genere di ginnaftico efercizio. tifa¬
vano differenti fpecie di fedie, e di letti . Ave¬
vano de'letti duri , molli , oscillanti, più o me¬
no fermi, tiretti, larghi, piani, inclinati altri a'
piedi, altri alla tetta , guerniti di coltri di dif¬
ferente materia, e di differente colore , e difpofti
in differente parte della ftanza . Sceglievano pu¬
re fìanze diverfe in diverfe malattie, altre angu-
fte, altre ampie, altre illuminate , altre ofcure ,
altre chiufe, ed altre ario/e. Oltracciò ora met¬
tevano in opera i ventagli , ora bagnavano il pa¬
vimento della ftanza con acqua , aceto , od altro
liquore , e qualche volta ne {pruzzavano anche,
il letto; ora vi Ipatgevano dell'erbe o femplici ,
o bagnate in qualche liquore. Moderavano fecon¬
do le occafioni la veglia , ed il fonno de' loro
pazienti ; ed eccitavano in loro differenti patemi.
Alfine tifavano varie forte di cibi, e di bevande,
ed avevano una fpezie di dieta falfa , di cui li
fervivano in varie circostanze, e che eh/amavano)
Drimjph/tgia . Avevano pure varie r*gole riguardo
alfa maniera, ed ai tempo ò' apprettare il cibo .
Eglino poi credevano, che rifaffando , od aftrin-
gendo all'citeriore, ne provenifle il medefimo ef¬
fetto ache internamente. Del redo nel trattamen¬
to deffe malattie, oltre al ridurle a'predetti tre
generi , portavano anche 1' attenzione fulla loro
durata , e perciò le diftinguevano in acute, e cro¬
niche . Nelle acute tifavano pochiffimi rimedj, ma
folevano tormentare gli infermi con una fevera a-,
ftinenza. Eglino dividevano il tempo della dura¬
ta de'mali acuti in tante parti, che chiamavano
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diatriti , ed ogni diatrito comprendeva Io ipazio
di tre giorni, per modo che il terzo giorno d'un
diatrito coftiuiiva il primo del feguente . Così il
primo diatrito durava tino al terzo giorno del
male, il fecondo diatrito da! terzo giorno fino al
quinto, il terzo dal giorno quinto fino al fetti-
mo , e così fegui'.ando. Nel principio, e nel vi¬
gore del male facevano ofiervare agl'infermi una
affoluta attinenza fino all' ultimo giorno d' ogni
diatrito . Cosi , per efempio, ne'due primi giorni
nulla loro davano né da mangiare , né da bere ,
ed appena loro permettevano di fciacquarfi la. boc¬
ca . Arrivato il terzo giorno fé non fopraggiun-
geva alcun acccfìb appiedavano loro fenza altra
dilazione un tenuifiimo nutrimento ; e fé qualche
nuovo accedo fopraggiungeva , affettavano per
ciò fare, eh* elio o folle declinato, od aveffe co¬
minciato a declinare . Solevano parimenti afpet-
tare quefto giorno a cavar fangwe, e ad appre¬
ttare altri opportuni ajuti . Oltracciò folevano
cavar Tangue prima , che aveffero fomminiftrato
alcun alimento \ non perone cavavano moltiffimo »
e riprovavano altamente il metodo di quelli , i
qaali volevano, che fé ne Jafciaffe lortire tanta
copia, finché compariffero fegni di fvenimento .
Quelle regole l'offrivano nondimeno delle ecce¬
zioni . Cosi in alcuni cafi il nutrimento Ci dava.
anche prima del termine preferitto ; e così fi an¬
ticipava la cavata di fangue , o 1'applicazione de¬
gli altri ajuti , fé ciò Yeniva dalla violenza del
male Inftantemente ricercato . Ne' mali cronici
la medicatura era divifa in più parti, che fi chia¬
mavano cicli. Uno di quelli cicli li chiamava re-

y»»rbo,e l'altro mejlncritico . Nel primo s'aveva
per ifeopo di riftorare l'ammalato da'patimenti
fofferti fino allora per il male , e pe* rimsdj ; per il
che egli powffe nel feguito ritornare al metodo
ài vita proprio nalio ftatJ di fallite , oppure log-
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«iacere all'azione d'una qualche nuova medici*
tura. Nel ciclo mcfincritico s'aveva per oggetto
di mutare la preferite condizione tìfica deli' am¬
malato iu un'ditra centrati,! alla natura de! ma»
le, che lo affliggeva, od in tutto, od in par¬
te , e nel pi imo caio Ci eh m va ciclo me-
fincritico perfetto , nel fecondo fi chiamava ci¬
clo mefmcrttico imperfetto . Si ufava in prin¬
cipio ìf ciclo imptrfetto avanti di venire al ci¬
clo perfetto, onde non efporre l'ammesto tut¬
to ad un tratto ad uni) tota! mutazione . In
tal maniera fi and va altercando i! odo re-
funtivo co! mefincr>nco prima mperfetto , e
poi perfetto, finché od il male era ruralmente
fanato , od era dichiara o incurabile. Variavano
poi ogni volta il ciclo mefìncriricn e perchè
giovava tentare una nuova ftrada , quando la
precedere non aveva giovato, e perchè anche le
cofe , che in un tempo riefeono o iovevoli, col
troppo ufarle risultano nel feguito inefficaci. Seb¬
bene la maniera, con cui i Metodici fi diportava¬
no per ottener quefto intento, non fia molto lau¬
dabile; pure confeffar fi deve, che l'idea di mu¬
tare la condizione fifica in tali oftinate malattie
comprende in fé del grande , e degno dell'atten-
rione de'pratici affeonati , a dotti. Non conveni¬
vano però tutti i Metodici a ùabilire tre fole le
(onvenieHZ.e, od i generi dei/e malattie nella ma¬
niera , che abbiamo di foprz efpofto ; ma molti
di loro ne aggiungevano altre due fpecie. Una
di quelle comprendeva i mali chirurgici, e l'al¬
tra aveva per oggetto le malattie prodotte da
veleno, dalla morficatura di animali velenofi» o
da qualche altra interna caufa, Der cui non fog«
giaceffero nel loro trattamento alle generali rego«
le rifgnardanti i tre generi predetti. Quell'ultima
fpecie era da loro particolarmente chiamjta conve¬
nienti pofUttkd, Del jrefto» ftbbsne ne'prind-.
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pali, e generali fondamenti della loro docciai
conveniflero baftantemente fra loro i Metodici %
erano nondimenj fovente molto difeordì ne'det¬
tagli . Vi furono in quefta Setta molti Medici ,
che (ì refero celebri, ma fra tutti fi dilhnfera
Temifo ie , TefTalo, e Sorano. Temifone fu di-
fcepolo d' Afclepiade , e fu il primo iftitutore ài
quelta S^tta . Egli è il primo, che fi fappia , che
abbia applicate- le mignatte ; e gli fi è anche at¬
tribuita l' invenzione d' un rimedio chiamato dia-
coàion-, e d'un altro eh aiuto hiera . Tettalo vif-
fe ai tempi di Nerone, e fu riputato 4' avere
perfezionato il metodo. S' dice, ch'egli promet¬
teva a' fuoi difc<-poli di far ioro apprendere in
fei mefi tutta la Medicina ; che fu oltre moda
prefontuofo, ed ardito; e chi quanto era fervile
co' gra idi , altrettanto era altiero, ed infoiente
con que' della fua profefficine Sorano vide a' tem«
pi di Adriano, e fu fra' Mi-todici quegli, che ap¬
parve il p;ù giuàiziofo agU lleffi feguaci dell'al¬
tre Sette . Ci vietve efpoiVa U fua dottrina da
Celio Aureliano , il quale è concordtmente giudi¬
cato un fempiice compilatore del predetto Sorano.
Ai tempi di T mifone riferir li ponno Giuba
iìglio di un R- di N.,m;dia dcl'o lleffo nome vin¬
to da Cefare, A 'omo 'Ninfa liberto Medico ds
Augullo, e Caj'.j Valgio Romano. Giubd fenfie
fopra alcune particolarità riguardanti la Storia
Naturale dell' Africa . D' Mufa fappiamo la ce¬
lebre guarigione da lai operata in Augufto per
mezzo de*bagni freddi, ed il metodo, che ofTer-
vava nel trattamento degli ulceri di cattivo ca¬
rattere, in cui ordinava, ch j lì mangiaffe la car¬
ne di vipera , ciocché lì fa effere (lato prati¬
cato innanzi di lui da C atero Medico lodato
da Cicerone . Egli ferine eziandio fopra i ri-
med; ( Gal. de Camp. Mei. per gen. I. 2,. e. r.).
Valgio tra:tò folle vittù mediche dell piante ,

Nien-,
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JNiente pstò al prefente ci refta de'prsdetti Àvv
tori .

(21) A. Cornelio Celfocittadino di Roma viffe
ibtco Tiberio j e compofe molte Opere {opra varia
argomento . Quella, che ora ci rtfta , tratta di
Medicina, ed é divifa in otto libri, de'quali i
due ultimi vcrfano fopra la Chirurgia, e gli altri
iei fopra le malattie, ed i varj loro accidenti, e
{opra gli opportuni ajuti sì generali, che partico-
lari. Nel primo libro Celfo confiderà P uomo in
jftato di fanità, efpofto a varj accidenti, e Sog¬
getto a certi mali dipendenti da una naturale dif-
pofizione, per efempio, alla podagra, alle fluffio-
r.i , alla colica ; e fuggerifce de* precetti dietetici,
onde confervarh* in falute, ed occorrere a var;
eventuali fconcerti. In quello libro vi fono delle
cofe aiTdi buone, non tuteo però è approvabile .
Cosi nel capitolo terzo quell' Autore colloca fra le
foftanze rinfrefeanù gli amari prefi a digiuno, e
nello fteffo modo anche le carni . Nel libro fecon=
io Celfo efpone primieramente alcuni fegni gene¬
rali per Conofcere Je malattie, e prevederne l'ar¬
rivo, ed i fucceffi : e quefta parte è affai giudi-
ziofa, ed iftruttiva . In fecondo luogo tratta di
alcuni a;uti generali per il trattamento delle ma¬
lattie; cioè della flebotomia ordinaria ,deJJ'appli¬
cazione delle ventofe tagliate, de//a purga , del
Vomito, delie fregagioni, de/1'efercizio , della va¬
ria dieta, e della varia qualità delie ib(tanze,che
fi ponno ufar od a titolo d'alimento, od a titolo
di medicamento. Qranto alla cavata di fangue or¬
dinaria, egli dà de'precetti riguardo alla maniera
di efeguirla 5 ai cali, in cui deve effer praticata $
ed alle varie avvertenze, che fu tal punto deve
avere il Medico. Egli vuole, per efempio j che
la cavata di fangue , quando venga dal male indi-"
eata, (1 debba efeguire in qualunque perfona e
qe'vecchj, e ne'bambini, e nelle gravidej e cosi
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pure in qualunque tempo, quando il male è pref-
fante, come appunto farebbe nell' angina impg-
tuofa, nel vomito irnprovvifo di fangue, ed in
altre urgenti circostanze. Ma quando il male nota
richiede con tanta prontezza quello foccorfo, egli
fuggerifce, che fé ne faccia ufo al fecondo, o
terzo giorno, e giammai dopo il quarto. Avver¬
te d'attenertene nel fommo vigor della febbre, e
di affettare a far ciò, per quanto è potàbile , il
tempo della remiffione . Suggerifce , che, richie¬
dendoci un' evacuazione di fangue abbondante,que=
(la fia fatta in due volte piuttofto , che in una
fola. In oltre, che fé fi cerca di fare un5 «vacua'
zione di fangue genera/e da tutto il corpo, fi efc
guifca la flebotomia dal braccio; ma fé fi cerchi
di follevare per tal modo qualche parte , allora Is
fi efeguifca dal luogo più a quella parte vicino $
fempre però o dal braccio, o dal piede, o dalle
tempia. Quando poi convenga cavar fangue più
da vicino di una data patte, fi adopereranno le
ventofe-, le quali anche avranno luogo, quando»
febbene fia indicata un'evacuazione di fangue ge¬
nerale, pure l'ammalato fi trova in uno flato di
foverch/a debolezza : poiché, fecondoCelfo* l'eva¬
cuazione di fangue per mezzo delie ventofe inde -
bolifce meno, che quella del braccio . Dice poi ,
che fi consumavano due fpecie di ventofe, cioè di
bronzo, e di corno; e che quelle di bronzo era¬
no aperte da una fola parte, e quelle di corno
da due parti oppofte ; e che le attaccavano facen¬
do nelle prime il vuoto coli* accendervi dentro del
lino, e nelle fecónde facendolo collo fucchiare
l'aria per il foro oppofto all'apertura, per cui
s 5 attaccavano , e poi turandone il foro fteffo. Ri¬
guardo alla purgagione egli biafima nelle febbri
l'ufo de'fotti purganti, e cosi pure il metodo di
purgare col lieto. Egli vuole, che in tali cali fi
cerchi di purgate co' cibi, e bevande 3 che nello

ftef-
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fteiTo tempo, che mitri fcono, abbiano eziandio!»
faco/ridi feiogìiere dolcemente il ventre. Che le
pò/' alcuae volte convenga ufare de' catartici, egli
ordina , che vi fi aggiunga 1' aloe : avverte in ol¬
tre, che in alcuni mali riefee opportuna la pur-
gagione per mezzo del latte . Egli è più propen-
fo pe'clilleri, fra'quali però fcieghe i più blan¬
di. Il vomito viene da lui raccomandato nello
flato di fallite, quando però v' apparivano legni
di corruzion gaftrica : ma foprattntto poi nelle
febbri biliofe, o gaftnche , nella collera, nella
pazzia , in cui i pazienti fono allegri, nell epi-
leflìa, e nelle febbri, che cominciano con orripi¬
lazioni, e con tremori. Ne'mali cronici lenza
febbre, come nell'epileflìa, e nella pazzia, fi può
perciò adoperare qualche force medicamento ,
come farebbe per P appunto 1' elleboro bianco :
ma negli altri cafi egli difapprova i timedj forti,
e vuole, chs dovendo procurate \\ vomito, ti
faccia per mezzo dell'acqua, o d'altre fempliet
foftanze; e finifce con quello memorabile avver¬
timento, cioè che i medicamenti forti non fem-.
pre giovano agi' infermi , e fempre nuocono ai
fani. Riguardo alla fregagione, all'efercizio, ed
ai fudore dà varj utili fuggerimenti. Per il nido¬
re fuggerifee i bagni , ed altri [empiici efternl
mezzi. Quanto alla dieta egli fi moitra inclinato
al metodo di quelli, che ne'primi giorni del ma¬
le obbligavano ad una totale attinenza gli am*
malati. Egli in feguito va efaminando la varia,
facoJtà nutriente, e medicinale di molte foftanze.
In quella parte fi feorgono certamente non pochi
difetti, ma vi fono però delle cofe abbaftanza
vere, ed utili , ed in pieno, avuto riguardo alla
condizione di que'tempi, anche fu quello argo¬
mento Celfo meftra molto buon fenfo, e giudi¬
zio. Ne! terzo libro Celfo tratta in panico/are
delle febbri, de'loro fintomi j e d'altre malattie;
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Le fpecie non vi fono individuare, ma
i generi però vi fono baftantemente dittimi ; e
nella parte curativa fi trovano degli eccellenti
fuggerimenti. Nel quarto libro tratta de' mali ,
che apparifcono rifiedere particolarmente in qual¬
che parte del corpo od etterna, od interna. Nel
fedo libro parla delle malattie di alcune parti
citeriori , per efempio degli occhi, degli orecchi,
de! nafo ec, ed in tai' occafione rifenfee alcune
medicinali compofizioni de' precedenti Autori. Egli
è poi il quinto libro , che verfa particolarmente
fopra i rimedj femplici , e comporti. Se Celfo
in quello Trattato ha sfiorato il meglio di ciò »
che al /"no tempo fi fapeva riguardo alla Ma¬
teria Medica , fi può francamente affermare »
che quefta dottrina fi trovava ancora in uno
flato di fomma imperfezione , ed incertezza .
Si comprende, che ancora fi aveva maggior cura
di accrefeere il num&ro de' rimedj , che di tta~
bilirne con fondamento le virtù . Celfo di-
ftribuifee i rimedj femplici fecondo le loro me¬
diche facoltà . Sembra, che eg\\ ne confideri fo-
lamente 1' ufo etterna ; raa non accenna i cafi ,
in cui fra i rimed; delia fletta clalfe, l'uno con¬
venga in preferenza dell'altro. Non oftante non
farebbe fenza utilità l'efpofizione delle virtù Ge¬
nerali de' rimed;, febbene fé ne tace/fero le cir-
coftanze per il loro ufo opportuno. Ma all' incon¬
tro appanfee , che fra' rimedj femplici da Celfo
riferiti , ve ne fono parecchj , che fono afturdi,
come, per efempio , lo fterco di lucertola ,di co¬
lomba , di rondinella, di pecora, le lordure del
«innafio ec. ; altri fono violenti, e pericolofi ,
come , per efempio , 1' orpimento ; e molti altri
finalmente non hanno punto le qualità , che Cel¬
fo loro amibuifee. Così egli mette fra' corrofivi
l'olio di mandorle amare, il mele, il vino ; fra
quelle cole, che ledono , e confumano la foftan-
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2a, fu cai fi applicano (qua exedunt corpus), il
sugo d'acacia j l'ebano, la falamandra , la gal-
h, la pietra ematita; fra* cauflici la carta ab¬
bruciata 3 il corallo ; fra gli emollienti il rame
abbruciato , le foglie di rofa , la calce di piombo
ec Riguardo ai rimedj comporti defcritti da Cel-
fo, di molti egli accenna gli Autori, come , per
efempio, l'empiafrro nero di Diogene, il malag-
ma di Micone contro le fcrofole, l'antidoto di
Mitridate ec; di altri egli non nomina l'Autore,
e fembra, ch« fofìero appunto quelli, che s'ado¬
peravano comunemente a' fuoi tempi . Del redo
riguardo alle compofizioni da Celfo riferite , al¬
tre fono dirette all'ufo ellerno, ed altre all'inter¬
no; e le une, e le altre fi diftinguono parte dal¬
li forma, parte dall'ufo, o dalle virtù. Così fra*
rimedj edemi Celfo produce quattro generi , che fi
distinguono dalla forma, e fono i mAUgmi , i p4-
flilli , gli empidftri , e le polveri \ uno, che fi di-
itingue dall' ufo, e comprende i pejfarj ; e final¬
mente uno, che fi diftingue dalle virtù,medicina¬
li, e comprenda que'rimedj chiamati acopi , che
fono, fecondo Celfo, utili a'nervi, e che folle-
vano dalla franchezza . I rim;dj interni fono i
catapoz.) , o fia le maffe pillolari, e gli antidoti s
ovvero i rimedj utili fpecialmente contro i veleni
internamente prefi , od introdotti nel noftro Corpo
per mezzo della morfìcarura d'un animale vele-
nofo. Celfo defcrive tre foli antidoti, uno volga¬
re, uno di Zopiro, ed uno di Mitridate ; de' qua¬
li fpecialmente il primo, e l'ultimo fono compo¬
rti di molte foftanze , e molto fra loro differen¬
ti. Veramente in quelle diverfe compofizioni non
apparifce tutto il defiderabile buon fenfo; ma fa¬
remo però più indulgenti cogli antichi, fé confi- -
deriamo le affurde compofizioni s di cui dopo
tanto Audio fopra i rimedj , e dopo tanta luce
fpaTfovi dalla Storia Naturale, e dalla Chimica}

lì
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fi trovano ancora ripiene molte delie moderni
Farmacopee. Ceifo poi in quello Trattato di ri*
rmà] apparifee non elfere (iato, che un puro rac¬
coglitore , e che non abbia fopra di ciò avuto oc¬
casione di confultar molto la propria efperienza .
Primieramente, fé efercitò la Medicina, egli ap¬
parifee non aver amato molto i rirnedj , ed aver
Tempre cercato i' andar per i mezzi più femplici,
e più blandi , fervendoti, per quanto poteva , de'
foli aiuti tratti dalla àietet'tCA . Così nella pre¬
fazione al libro quinto , parlando de' medica»
menti j dice : „ Horum autem ufum ex ma-
„ gna parte AfcJepiades non fine cauffa fultu-
„ Ut ; Se cum omnia fere medicamenta ftoma-
,, chnm Izdant , ma/ique Cucci iìnt, ad ipfìuS

viftus rationem potius omnem curam luam
„ tranftulit „ . Ne! capitolo 25. parlando de'
C4tapoz.j narcotici , e calmanti , dice : „ Qui-
„ bus uti i nifi nimia neceffitas urget, alienum
r, ed . Sunt enim ex vehementibus medicamentis 5
„ & {tornatilo alienis „. Vetfo quelli tempi vif-
fero pure un Antonio Cadore, ed Un Heras^ che
fcri/Tero fopra i rirnedj, e cosi parimenti un Fa¬
bio Papirio, che versò Copra alcuni rami di Sto¬
ria Natura le.

(25) Nicandro , fecondo Popinione d'alcuni
dotti , fiorì ai tempi di Tolommeo FiladelCo ,
Egli era facerdote d'Apolline, e Medico , Com-
pofe varie Opere, delle quali perb non ci reftano ,
che due fcritte in verfi, una intitolata Theriacà >
e Faltra A'exipharmica. Nella prima deferive le
malattie provenienti dalla merficatura di Varj ani¬
mali, « vi aggiunge i rirnedj; nella feconda Parla
fpecialmente de* veleni, e de' loro antidoti. I me¬
dicamenti in quell'Opera preferitti moltrano la
Comma imperfezione della Materia Medica in
que 5 tempi. Quelle fono compofizioni formate di
aolte cofe prefe feiza fcelta, ed unite fensa cri*

O a teriDj
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terio, delle quali aUre fono affatto vane , ed altre
fra loro contrarie . Vi fono anneffi alcuni feci) di
altro Autore , in cui fra le altre cofe fi paragona
l'aconito alla gramigna. Dopo Nicandro fino a
Celfo fi diftinfero in quello genere di ftudj A'.talo
Filometore ultimo Re di Pergamo , e Mitridate
Re di j?onto vinto da Pompeo . Aitalo aveva
una fpecie d'orto botanico, dove faceva coltivare
moke piante ftimate velenofe,che ai debiti tempi
raccoglieva, onde far delle efperienze co'loro fu¬
ghi, femi, frutta, ed altre parti. Si dice in ol¬
tre, ch'egli ne faceffe la prova fopra delinquenti
condannati alla morte, ai quali apprettava ezian¬
dio varie altre materie a titolo di contravveleni,
onde conofeerne la vera efficacia. Lo ùeffo Re
coltivo molto la parte della Stori* Naturale, che
rifguarda gli anima/i. Egli fé ne proccaciò alcuni
de'meno comuni, e più celebri, onde offervare
egli medefimo la loro vera forma , indole, e qua¬
lità. Mitridate fece molto ftudio fopra i veleni,
e fopra i loro antidoti. Si narra, che per affue-
farfi a' veleni, ne prendere o«ni dì uno , premef-
fo però prima u» contravveleno ; e che per que¬
llo modo talmente s'accoliti mò a tali foftanze »
onde quando poi prefe il veleno a bella pcila ,
onde fchivar colla morte la prigionia, quello ve¬
leno mancò di produrre in lui il bramata effetto.
Supporto vero ciocché di Mitridate fu tal propc-
fito li racconta , nulla però fi fa con ficurezza , e
precifione riguardo all'antidoto , di cui egli face¬
va ufo. Samonico rifenfee , che Pompeo , avendo
fatto guardare fra gli feruti di quel Re , a fine
di «onofeere una tale campofizione , aveva trova¬
to, eh'effa confifteva in venti foglie di ruta, uà
granello di fale, due noci, e due fichi. Molto di-
verfamente però 1'antidoto di Mitridate viene de-
fcritto da Celfo (///>. 5. e. 23.)- Galeno poi nel
£uo fecondo libro de Antidoti* deferivo varie zh

tre
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Ere cornpofizioni fotto i! nome d'antidoti di Mi*
«ridate. Egli fembra, che alcuni Autori abbiano
ai/e loro cornpofizioni apporto il nome di Mitri¬
date per dar loro credito maggiore .

(24) Scribonio Largo fcriffe un picciolo Trat¬
tato (opra i rimedj , il quale ancora ci refta , feb-
bene in qualche parte mutilato. In quello Trattato
i rimedj fono distribuiti fecondo i mali» ai quali
fi credono convenire. Altri di quelli rimedj fono
femplici , altri compofti j i femplici in ogni arti¬
colo precedono i fecondi. Per altro i rimedj in¬
dicati non fono in grandiffimo numero, ma nelle
eompofeioni fi oiìèrvano 1' imperfezioni altrove
accennate tanto riguardo alla copia, quanto ri'
guardo alia vanità , e contraddizione degl' ingre¬
dienti. Fra le compofizioni j ch'egli deferire, al¬
tre vengono da lui riferite come convenienti in
cafi particolari, ei altre come d'un ufo più efte-
fo: anzi alcune vengono da lui prefentate corri!
rimedi univerfali. In ogni modo quello Trattato $
quantunque imperfeuiflìmo, è, a mio credere, di
«maggior momento, che quello di Celfo fui mede-
fimo foggetto . Scribonio Largo non fi moftra
Tempre un puro compilatore, ma fpeflb dice d'a¬
ver veduro i buoni effetti o nell'altrui , o nella
propria pratica. Una parte delle compofizioni in
quello Trattato indicate appartengono totalmente
a lui, o per averle il primo immaginate , o per
averle il primo pubblicate. Così, per efempio , e*
gli deferive un rimedio di un certo Pacchio An¬
tioco auditore di un certo Fifenide, per mezzo di
cui dice , che il fuo Autore abbia fatto un gran
guadagno per le frequenti guarigioni con quello
operate in dimciiiiiime malattie . Aggiunge poi :
5, Sed ne hic qtiidem ulii, fé vivo , compofitio-
„ nem dedit. Polì rsortem autem ejus Tiberio
„ Caefari per libellum fcriptum ad eum , & bi-
» b.'iothecis publicis polita venit in manus no-
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„ quse eCTet
„ ulti fuoru
„ cipit ipfc
„ lendi fuos
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v, (tras, qQam antea nullo modo extrahere potut-

mas : qnainvis omnia fecerimus , ut fciremu»
Ipfe enim claufus componebat , nec

cotnmittebat : plura enim quam re-
ft contundi jubebat pigmenta, fai-

ufa. Hanc poftea nos fcivimus ,
,, quse ut fané & libello ipfe fatetur , non a fé in-
„ venta, fed ufu exaftiore comprobata ad qua: vi-
„ tia , & cum quibus , & quemadmodum data prò-
,, ficeret „. Quefto rimedio , fecondo Scrib«nio,
è buono in una gran quantità di malattie , di cui
egli fa l'enumerazione , per efempio , nell' epileffia ,
nella [cotonila , nell' incubo , nel tetano , negli
[cirri , ne' cancri nell' artritide , nella paratifi ,
nella melanconia, ne' dolori di co/le da qua/uVo-
glia caufa provenienti od interna, od e/rerna, ed
in molti altri generi di affezioni. Dice di avern»
egli fteflo più volte efperimentata l'utilità. Que¬
lla compofizione fi chiamava hiera, o f\a [aera ,
per dinotare la sua efficacia, ed anche picra , o
fia amara, per dinotare il fuo fapore. Qiiefto ri¬
medio era comporto collo zafferano, e con diverfe
altre foftanze parte catartiche, parte aromatiche,
parte irritanti, ed acri, Certamente che in varie
circoftanze avrà prodotto de'buoni effetti, ma è
ben lontano dall'aver l'efficacia, che Scnbonio
gli attribuifee. Il teftimonio di Scribonio Largo,
che decanta il predetto rimedio fopra la propria
efperienza , moftra, io non lo nego, poca avve¬
dutezza in quell'Autore, ma ri' altra parte non
faremo forpreu" di rimarcare in tempi , ne' quali
gli uomini non erano ancora avvezzi alla minu¬
ta, e fcrupalofa offervazione, della credulità in
favore d'un rimedio altronde non deftituito di ef¬
ficacia , qualora fi confideri, che anche a' giorni
noftri, quando una quantità di feoperte nella Na¬
turale Scienza hanno rettificati molti princip/, ed
appianate le ftrade all' offsrvatore , pure vi fia tan¬

ta.
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ta facilità in un gran numero di dotti di trave¬
dere delle virtù maravigliofe in alcune foftanz» ,
e di trovar per qualche tempo credenza appi-tflo
una moltitudine di non ignobili pratici. Del l'cfto
in Scribonio Largo vi fono molte volte diftinte
1* circoftanze, nelle quali convengono i rimedi
da lui riferiti meglio, che negli altri antichi Trat¬
tati, che a noi reftano fu tal argomento; altre
volte egl' indica la maniera di adoperarli ; altre
volte efpone qualche carattere naturale, e fendibile
de' iemplici, che nomina : ed in generale malgrado
la vanità d'alcuni ajuti,che prefcrive ; malgrado
l'incertezza , in cui fiamo riguardo a molti fem-
plici da lui nominati; malgrado le lodi da lui
profufe in favore d'alcuni medicamenti; malgra¬
do la copia degV ingredienti, di cui formate fono
molte delle compoflzioni da lui defcritte ; e mal¬
grado molte altre imperfezioni, che vi fi ravvi-
fano; quello Trattato è , a mio giudizio , più
fenfato-e di quello di Celfo, e di quello di Ga¬
leno fuUo fteflo [oggetto.

(25) Andromaco \\ padre nacque nell'Itala di
Creta , e fu Medico di Nerone Imperatore. E*
molto celebre per le fue medicinali compofizioni,
delle quali Galeno rjfèrifce parecchie ; e fra que-
{te tiene il primo luogo la Triaca. La facoltà de¬
leteria di alcune foftanze, i umetti accidenti pro¬
venienti dalla morficatura d' alcuni anima/i, varie
malattie o violanti e maligne , od almeno perti-
naciffime , hanno fempre invogliati gli uomini a.
cercare qualche meezo di occorrervi con facili¬
tà, e ficurezza . Perciò neflTuno de'femplici rime-
dj tratti dalfeno della natura eiTendo loro appar-
fo a tal uopo ballante, s'avvifarono di unirne
infieme alcuni creduti più attivi,onde produrre col
concorfo di tante forze un comporto dotato del¬
la bramata energia {vìrtus unita fortior) . Il de¬
riderla di riufcire in uh affare di tanta importane
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za, alcune guarigioni od ottenute per m«zzo ài
quei!/ r/medj, o fuccedute dopo la loro applica¬
zione, il credito de'loro Autori, e le favolofe, e
maravigliofe itorie, che de'loro effetti fi raccon¬
tarono , hanno apportata molta celebrità a tali
compofizioni, e molto guadagno a' loro Autori .
E quello lucro da una parte , e d'altra parte la
non riufeita di tali medicamenti in parecchie cir-
coftanze furono Ja caufa, che di tali compofizioni
crefeette il numero , e che per dar loro maggior cre¬
dito effe fieno (late decorate co'pompoii nomi, ora
di Cotnpofiz.ioni Reali, ora di Mani degli Dei, ora
di Hjere, ora d'Antidoti, ora di Triache, ed in
varj altri modi . La quantità degP ingredienti e
la loro contrarietà eccitava di tratto in tratto
l'attenzione de'più [enfiti, per cui ne conofeeva-
no la vanità, e /' incongruenza , e quindi cercava¬
no con tutta la forza di ridurre le cofe alla primie¬
ra femplicità . Or febbene da qurfta oppofizione
ricevette di quando in quando la dottrina delle
medicinali compofizioni non mediocri feoffe, pure
e(Ta s'andò Tempre or più or meno foftenendo, e
poco appretto comparì con maggior eccedo di pri¬
ma . Al te«ipo di Andromaco il più accreditato
antidoto era quello, che portava il nome di Mi¬
tridate . Andromaco fi ftudiò di perfezionarlo , ag¬
giungendovi le vipere, e facendovi'parecchj altri
cangiamenti. Ne rifultò quindi una nuova com-
pofizione , eh' egli chiamo Galene , e che pubbli¬
ca fcritta in veri! , dedicandola a Nerone. Egli
fcriiTi in verCt un tal Trattato per occorrere agli
errori, che ne potevano far i copilti o riguardo
alle foftanze da lui indicate , o riguardo alla varia
loro quantità. Quefta compofizione fu nel fegui-
to chiamata da Critone, e fuoi feguaci Triaca,
a caufa della carne di vipera,che in effa fi trova
{Gal. de uf. Ther. ad Parnph.); e queito nome I*
e; tettato fempre in appretto. Il figlio di Andro-

ma-
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Hiaeo,o fia Andromaco il giovine tradui7e in pro-
Fa il Trattato poetico di fuo padre riguardante
quella compofizione , ed efpofe tutti i cafi , ne"
quali crede, che elfa convenga . Galeno riferifCe
ogni cofa per diftefo nel fuo primo libro de An~
tidotis. La Triaca di Andromaco acquiftò ben
predo molta riputazione, e celebrità , dopo fpe«
cialmente la fomma fiducia che per eiTa dimoftrò
ITmperator Mirco Antonino, e gli elog;, che
ne'faoi ferini ne fece l'illuftre Galeno . Antoni¬
no in fatti faceva ogni dì ufo di quefto rimedio,
ìl quale voleva che fi componeffs in Corte colla
più fcrupolofa diligenza e riguardo alla fceha del¬
le droghe, « riguardo al loro impiego ; e diede
perciò V incombenza di efeguire una tal compotì-
ziooe a Galeno, come l'uomo a tal effètto il più
capace; la qual'incombenza gli fu anche nel fé»
guito addofiata dallTmperator Severo . Non e ma¬
raviglia però fé Galeno vanti tanto 1' efficacia di
quefto medicamento , e fé faccia apparire tanta
importanza oe\la minuta fua deferizione . Or le
dottrine di Galeno avendo per moki fecoii domi¬
nato nelle fcuole di Medicina , l'autorità della
Triaca antiquandofi s' aflbdò per modo, onde
continui ancora ad aver luogo nella maggior par¬
te delle più fenfate moderne Farmacopee, febbene
le fi polla non a torto applicare quel pa&o di Pli¬
nio : „ Qltentatio artis , & portentofa feientix
„ venditatio manifefta e(t „ (lib. 19. cap. 1. ) . Del
refto l'incontro della Triaca d'Andromaco ha
fomentata la mania delle compofizioni , e quindi
nelF intervallo trafeorfo tra Andromaco , e Gale¬
no vi furono non pochi, i quali attefero con fer¬
vore a si fatto Audio. Tali fono appunto Afcle-
piade Farmacione , Ario Afclepiade , Archicene ,
Grifone, Damocrate, Arpocrate , Rufo Efefio }
ed altri, de'quali fa menzione Galeno, riferendo
alcuni pe2zi de'loro travagli, che pero non me¬

ri-
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ritano molto rifletto, e che fervono folo ad indi¬
care in que' tempi una marcia retrograda riguar¬
do alla, dottrina de'rimedj.

(26) Diofcoride Pedacio o Pedanio della città
d'Ànazarbe in Cilicia ha comporto il più copiofo
Trattato , che noi abbiamo (opra la Materia Me¬
dica avanti Galeno. Egli cita Giulio Baffo, Sedio
Jt^éro , Petronio, Nicerato, e Diodoto, come Au¬
tori, che avevano di frefco fcritto fullo (teflò
{oggetto; e dice, che fra quefti Nero era tenuto
in maggior conto. Non ottante egli rimarca in
tutti delle grandi imperfezioni, e degli errori ; e
nega loro quella deferenza, e (tima , che crede,
che Ci deva avere per gli fcrittori antichi, ne' quali
egli trova molto maggior fenno , e diligenza,
febbene non abbiano fu quelìo argomento prodotto
un Trattato generale, e completo, ma chi fopra
una parte, chi fopra un' altra abbia verfato. Egli
dice, che dalla fua prima gioventù avendo del
trafporto per una tale dottrina , ed avendo avuta
Decadane di viaggiare per varj paefi , potè anche
colla propria offervazione, ed efperienza iitruirfi
fu quella maceria. Afferma in fatti di aver egli
medefimo vedute, ed efamìnate moltiflìma parte
di quelle cofe, ch'egli riferifee; e quindi foggiun-
ge : ,, Admonitum autem te velim » eofque qui
„ in hofee commentario! incident, ne in verbis
j, facultatem noitram seftimetis , fed potius adhi-
„ bitam rebus cum periria curarci . Eren/m plurima
„ vifu ipfi exaftifljme cognovimus : quidam etiam
„ ex ea, de qua jnter omnes convenit, hiftoria ,
,, percunclrarioneque rerum apud fingulos vernacu-
„ larum, diligenter accepimus „ (lib. 1. pr<e/. ).
Da quefto patto appparifee eziandio , che Dio¬
fcoride (i è molto riportato all'altrui teftimonian-
za , ed alla volgare tradizione. Non è però, che
molte delle cofe, ch'egli racconta, non fieno da lui
fiate tratte , e fpeflò anche totalmente copiate

da1
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da'precedenti fcrittori. Quefto fi può anche argo¬
mentare dall'aver Plinio parecchie volte riferite
appuntino le medefime cofe efpofteda Diofcoride,
fenza eh: s'abbia alcun fondamento di fupporre ,
che 1'un Autore conofeeffe i travagli dell'altro .
Il Trattato di Materia Medica di Diofcoride fi
trova comunemente divifo in cinque libri 1 ai
quali in alcune edizioni è aggiunto un fello fopra
i veleni, che in alcune altre è divifo in tre, on¬
de ne rifultino otto libri in tutto . In quelli li¬
bri li riferifeono tutte le foftanze animali, vege¬
tabili, e minerali, le quali allora venivano ado¬
perate nella Medicina. OUracoìi fé ne accennano
varie preparazioni, e compofizioni. Vi fi trovano
in fattideferitte varie preparazioni, e compofizioni
o medicinali ,0 prefentafe a titolo di medicamenti .
Del redo in quelli libri Diofcoride accenna circa
feicento piante, e circa duecento tra minerali ,
ed animali. Riguardo alle foftanze animali, queft'
è una parte non malto ellefa della Materia Me¬
dica di Diofcoride. Fra le varie foftanze di tal
genere da lui nominate , ve ne fono parecchie >
che Cono da noi abbaftanza didime, e conofeiute;
mi ve ne fono però alcune, fu cui non fi può
formare un uguale giudizio. E quanto poi al lo^
ro ufo, e virtù, vi Ci leggono cofe afturde, falfe,
e fuperftiziofe . Tale è l'orina umana contro Ja
morficatura delle vipere , e contro i veleni ; le ci¬
cale arroftite contro i dolori della vellica ; lo fic¬
co di cane raccolto nel tem^o della canicola , e be¬
vuto fciolto nel vino, o nell'acqua contro i flulfi
del ventre; le rane contro il veleno di qualunque
ferpente. Così,, carnei minili ad canis morfus uti-
,, liter imponuntur „ ; ,, Difcftis crefeente luna
„ pullis hirundinis, qui pri-10 partii exclufi font,
„ in ventre eorum lapillos off'endes : e quibus duos
„ unum colore varium , alterimi purum eximes :
„ ii priufqmtn, terrarn attigerint» in juvenca: co-
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„ rio, aat cervina pelle brachio, aut colio adii»
„ garij co.aiitialibus pròderunt , & fiejne prorfui
„ eos recreabunt „ , Nella parte , che rifguarda i
minerali v' ha moka confulione » ed incertezza .
Egli è impoflìbile l'indovinate a quali tra le no¬
te foftanze corrifpondano molte di quelle da Dio
fcoride indicate : e fembra , eh' egli medefimo non
tbbia avuta la ditbnta notizia fu tal propofìto, e
che abbia più volte comprefe fotto uno fteffo no¬
me cofe di molto diverfa natura ; ciocché non re¬
cherà maraviglia', quando fi confideri l'imperfet»
tiffimo fiato della rnintralogia di que'tempi . Per
conofeere poi quanto credulo fia fiato in alcune
occafioni Diofcoride, bafterà riferire ciocché egli
dice riguardo alla pietra Ettte : "„ Gravidi* conci-
S) net partus, cum lubrica funt valvx, & pa~
,, rum renacci, fìniftro brachio adhgatus : fed par-
„ tnrientihus e brachio amoveatur, & funonbus
„ alligetur , ut fine dolonbuj pariant. Furetti de~
s , prehendit fi quis in pane canditimi offerat : fur
„ enim manfum devorare non poterit &C. „. II
9 , gefib poi, fecondo Diofcoride, prefo interna"
mente è micidiale a fegno, onde uccidere full*
iftante; e coù pure colloca fra le fofianze Vele-
nofe l'argento vivo. D'altra parte egli Ci mofirg
più condifcendente riguardo a qualche foftanza
arfenicale , e ramofa. Fra i vegetabili da lui
accennati , ve ne fono quattrocento all' incirca $
ch'egli o deferive, o paragona ad altri, ch'era¬
no in que' tempi comunemente noti . Tutti gli
altri non vengono da lui indicati , che folamente
per il loro nome, attefochè effi allora foffero co¬
muni , ed in coofeguenza univerfalmenie conofeiu-
ti. Quindi e par l'imperfezione delle defcrizioni
di Diofcoride, e per i moltiplici cangiamenti nel
feguito avvenuti nella nomenclatura de' vegeta¬
bili, ima g r an parte delle foftanze da lui riferite
non fi fa più a quali delle da noi conosciute cor."

rif-
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rifpondano; malgrado i replicati sforzi , che a
quell'oggetto hanno fatto parecchj uomini dotti,
e penetranti. Diofcoride efpone le virtù mediche
e la maniera di adoperare le foilanze , ch'egli
nomina . Galeno lo taccia di riferire quelle virtù
jn una maniera troppo generale 3 e vaga. Così
Diofcoride parlando del Gingidium dice:,, Deco-
„ cium e-x vino potum vcfics prodeft,,, riè fpie-
ga in qu.il vizio della vefica quella follanza fia
utile. Parlando della radice di Leucacatitba di¬
ce : ,, Qnse ma .ducata dolorsm dentium fedaC : ve-
„ teri laterum dolori, atque ifchiadios prodeft . ,.
„ EaJem ruptis & convulfis medetur ,,. tgli
non individui punto in quale fpecie delle genera-
ii affezioni da lui accennate convenga il predetto
rimedio. Moltiflìmi a/tri efempj di tal natura ad¬
durre fi potrebbero. Più volte però Diofcoride pri¬
ma d'indicare le affezioni, in cui conviene un
certo rimedio, ne accenna la iua azione in gene¬
rale-, onde ciò può fervir di lume per conofeere
in quale fpecie dell' indicate affezioni li debba ado¬
perarlo; mentre fi dovrà peniate , eh' effo avrà luo¬
go allora quando è opportuna la mentovata azio¬
ne . Così, per efempio, parlando dell'Iride, pri¬
ma avverte, ch'ella è rjYcaJdante, ed incidente, e
poi la loda nelle otiruzioni della milza, nella feia-
tica , negli orrori, nelle convtiliìon;, ne'torniini
di baffo ventre , nella toiTe ec., cioè- in que' cali
delle predette affezioni , dove hanno luogo i rime¬
di rifcaldanti, *d incidenti. Parimenri all' articolo
Stoebedice : „ Htijus iemen , & folia ilringunt ; qua-
„ propter decoitum dyfentericis infundimr cVc. „;
all' articolo Trihulus ,, refrigerante , & infpiffantis
,, eft natuue: ideo infiammationts omnes cataplaf-
,, mate adjuvat ; ulcera in ore erumpentia, putre-
»j dines, «inoivas, tonfillafiue perùaaL&c. ■» ) ili'
„ articolo Cocctim itlfeclorium, „ Vis huic fpiffan-
M di: vulneriu$j nervifque pxsecifis conveniente
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:» ex aceto tritum illinitur Scc. ,,. Del refto Dio*
fcoride fpeifo attnbuifcc ai fuoi rimedj troppa
virtù) e moke volte fra loro contradditorie. Af*-
fai frequentemente egli loro attribuifce la facoltà
emenagoga, e quella di occorrere alle morficsm*
re degli animali vclenofi . Malgrado però le gran-
diflime imperfezioni s che in quefro Trattato (1
ravvifano, pure elfo apparifee molto più giudi*
fciofo delle cofe ferine da Plinio fui medefimo
foggetto. Diofcoride non ha fempre prefo da'paf-
fati fcritte i , ma ben fi comprende, che egli era
conofeitore >_i Medicina, e che in molte cofe egli
confultò la volgare confuetudine, e la propria
ofTervazione , febbene non fempre né la più dili¬
gente , né la più ben fondata. Anche riguardo &
ciò, che ripete dagli al.ri, egli fpefle fiate non
fé ne chiama garante^ ma riferisce folamente $
che così da alcuni fi crede . Per efempio, all' ar¬
ticolo AtraftUts dice: „ Percuftbs tradum , quam-
„ diu ea teneatur Vietba, nuUum experiri dolo*
„ rem, ipfumque depofita ftarira recrudefeere „ s
Alcune volte s'oppone a Ciò, che gli altri fu
qualche propofito hanno detto. Così all'articolo
Afium fcrive : » H'pDofelinum Latini Olufatrurrì
j, appellant, aliqui Smyrnion, quatrivis aliad iltj
s, quod proprie Smyrnion dicitur Scc. „ ; all'arti¬
colo Salamandra ,, Salamandra lacertz genus eft »
jners, varium , quod fiuilra crfditum_ eft ignibus
3, non un ,, ; all' articolo Fiber „ Vanum eft
3, quod traditur, tefres ab ipfis evelli, & a fé fé
s, abjici, mm venato urgentur &c. ,,; all'arti¬
colo Vipera „ Commentitium eft quod prsecipi»
3, tur , certam utrinque mjnfuram praecidi opor-
„ tcre... A.junt iis , qui viperas efitent, pedicu*
„ los procreati : quod piane a Ventate abhorret ,,.

(27 ) C. Plinio SeConJo fu un de'favoriti di
Trajano Imperatore, e viffe cor.temporaneamen»
te > 0 poco dopo Diofcoride» Ccmpofe un'Opera
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voluminofa , divifa in trentafctte libri, la. quale
intitolò Ijioria del mondo , ovvero Storia Natu¬
rale. Io queft' Opera egli cercò di compilare tut-
to ciò, che di più intereffante era flato fcritto fu
quefto proposito avanti di lui . Egli dice , che
nelle ore vacue da'pubblici impieghi confukò a
tal effetto due mila volumi in gran parte poco co-
nofciuti o per la loro rarità, o per la difficoltà
delle materie contenutevi ; e che ne trafcriffe venti
mila cofe le più memorabili. Nella grande varietà
delle cofe da lui riferite, ve ne fono molte, che
rifguardano la Materia Medica. Egli però non
fi tnofìra , che un puro , e poco giudiziofo compi¬
latore. Apparifce non aver conofeiuta bene né
Ja Storia Naturale in generale, né in particolare
la dottrina de'rimed;. Egli è perciò , che nelle
fue deferizioni de' varj prodotti della natura fi of-
ferva maggior' inefattezzj, ed imperfezione, che
in quelle di Diofcoride. In molti luoghi egli
moftra di non credere punto alla Medicina, e fé
ne dichiara apertamente nemico : ma non fempre
le fue imputazioni fono fé più fenfate s e fpeffo
da difetti particolari deduce conclufioni generali „
D'altra parte egli nel riferire le virtù de'rimed)
è alcune volte credalo a fegno , onde attribuire
loro delle facoltà affatto chimeriche , e fuper-
fliziofe . In oltre j avendo egli traferitto da un
così prodigiofo numero di libri j avvenne , che
non fia fempre coerente , e che in un luogo ri-
ferifea qualche cofa diverfamente da ciò , eh'
egli fa in un altro. In fomm? quell'Opera fi può
riguardare , come una tumultuaria compila¬
zione delle antiche dottrine , dove fi ravvifa
molta eloquenza , erudizione, ed eleganza , ma
grande fcarfezza però di efattezza , e di cri¬
terio . Nondimeno , malgrado i fuoi difetti $
queir' Opera viene generalmente molto apprezza¬
ta» poiché per mezzo di effa ci furono confer»
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rate le tracce dì antiche conofcenze , e dottrine,
delle quali fenza di quella noi fgreffimo totalmen¬
te a/1'ofcuro .

C28 ) Prima di Gdleno forfè fra'coltivatori del¬
la Medicina una molto celebre Setta chiamata
Pneumatica, di cui autore fu Ateneo della Città
di Attalia in Cilicia. Nel libro intitolato Introdu¬
cilo attribuito a Galeno vien detto, chequefti fet-
tarj non riconofcevano per elementi del corpo
umano ne il fuoco, ne l'acqua, ne 1' aria , uè la
terra, ma che foftituivano in loro vece l'umido,
il fecco, il caldo, ed il freddo, de'quali i due
primi credevano foftencfTeroil carico di caufe effi»
cienti , e gli altri due quello di caufe materiali;
e v' aggiungevano una quinta folìanza , la quale
chiamavano fpirito. Volevano, che quello fpirito
penetra/Te per rutto; che confervafle, e governaf-
fe l'animale economia; e che dalla fua lefione
derivafTero le malattie . Archigene fu deUa mede-
fima Setta , ma v' aààuffe perb alcuni cangiamen¬
ti , e nominò la fua dottrina Eccletticx , o fia
elettiva, come fé per quella fi forte propollo dì
fcegliere da tutte le Sette il migliore. Di quefta
Setta fu pure Areteo di Cappadocia, il quale da
Huxham viene fuppofto feguace coi! attaccato
d'Archigene, onde l'Opera fua non Zia, che una
compilazione della dottrina di quello; nella fteffa
maniera, che Celio Aureliano aveva, fatto riguar*
do a Sorano ( De feb. puf. ) . Il dottiffìmo Ha!-
lero però con lode ragioni confuta queft' opinio¬
ne, e dima/ira, che confrontando quello, che
Galeno dice di Archigene , ed i varj frammenti,
che ce ne reftano , coli' Opera d' Areteo , Areteo
apparifee non folo non aver compilato Archigene,
ma d'edere ftato molto più di lui dotto, e fenfato
in ciò, ch'egli efpone fopra la conofeenza delle
malattie , ed il vario loro trattamento. In oltre
ifi Areteo fteffò fi rimarcano de'tratti, dov'egli
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appari/ce eilèrfì fervilo delia propria ofTerva2i"one 3
ed efperieoza . Di Areteo hanno fatto grandi/Emo.
calo i pratici i più valenti. Ecco come ne parla
il Boerhaave ( Met. Stud. Med.) : „ Scripfit de
„ morbis acutis , & alterum tradtatum de morbis
„ lentts. In utroqu» fané morburn , dogmata >
,, medicamenta tradit, eaque , qua; Hippocrates
,, per obfervationes tumultuarie concederai, ordi-
,,. natim digeffit ad claffès fuas, & capita, hinc
„ fere omnts morbos fyitematice abfolvit, & ha-
,, ttenus fuper Hippocratem ipfura eminuit. Hu-
„ jus ergo viri auttoritatem Hippocrati xqualem
,, habemus „ . L' Opera d' Aveteo è a noi perve¬
nuta 'mutilare in varj luoghi. Erta è divifa in ot¬
to libri, quattro delle caute, e de'fegni delle ma-
Jattie acute, e croniche, e quattro altri della cura
di queile malattie , dove s'offèrva lo (teffo ordi¬
ne , che ne' quattro primi. Areteo in capi Separa¬
ti tratta delie varie malattie; e d'ognuna confide¬
rà brevemente la fede, e le diverfe caufe sì prof-
fime, che limole -, ne àeferive i varj fintomi con
accuratezza , e precisone •, ed efpone i fegni, onde
poter azzardare fopra di loro de' fondati prono¬
stici . Riguardo a//a cura di queffe egli ne tratta
in capitoli feparati difpofli eolio iteffò ordine ,
che quei, che rifguardano la loro patologia. In
generale poi fuggerifee il vomito in varie malat¬
tie sì croniche , che acute, ed adopera alcune
volte a queft' effetto 1' elleboro nero , ed il bian¬
co, ma principalmente il fecondo. Egli poi in
più cali apprestava tali forti emetici noti fola
per evacuar le materie crude , e corrótte delie
prime vie, ma a fine Soprattutto di produrre una
forte (coffa nella macchina . Suggerifce pure la
purgazione, fpecialmente in più mali cronici ; e
fra'purganti da lui nominati altri fono fortifli-
mi, come, per efempio , 1' elleboro nero , Vela*
Urto, il rame dbruciiito ec. ; altri meno forti,
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e fono il timo attico > il cocce gnidio » l' aloe , V
hiera ec. Suggerìfce in molte occafioni i differì
formiti ora di blande , ed ora di acri , ed irri¬
tanti foltanze . Suggerifce in oltre le cicale per
bocca in alcune acute affezioni della vefeica ; e
così ptrre in varj altri cali diverfe foftanze acri,
riscaldanti, emollienti, oleofg , incidenti, attin¬
genti, narcotiche. Il cafforio è un de'fuoi rime-
d; favoriti. Egli lo apprefta in molte malattie s
e fotto varie forme . Molti poi fono , e ■varj i
ximedj, eh' egli preferive efternamente . Fra que-
fti meritano d' elTtt nominate le cantarelle » le
quali però avverte efercitare un* azione troppo
forte fulle vie urinarie, e perciò nel loro tifo ac¬
cenna alcune cautele. Ufa eziandio Ja cavata di
fangue da varj luoghi ; le mignatte; e le ven-
tofe cosi tagliate, che fecche . Oltracciò varj pre-
fìdj chirurgici fi vedono da lui fuggenti, come»
per efempio , l'ufo della fuinga , la litotomia,
le uftioni ec. La dietetica di Aret«o è varia • E«
gli imita i Metodici in ciò , che rifguarda la
varia Umazione, e qualità de'letti, e delle ftan-
ze , e così pure riguardo a' differenti eferciz; s
che agli ammalati preferive.

Claudio Galeno figlio di Nicone della cit¬
tà di Pergamo di condizione comoda t e civi¬
le ftudiò oltre la Medicina varj rami di let¬
teratura* e feienza . Egli ebbe da principio per
precettore fuo padre mede/imo , il quale era
dotto nelle Belle Lettere , nella Filofofia , e
nelia Matematica . In feguito ebbe varj mae-,
ftri , nulla: avendo rifparmiato fuo padre per
dargli un' ottima educazione . Egli perciò ol¬
tre effere ftato auditore de'più vaienti uomini
del tuo paefe, andò peregrinando ad oggetto d' i-
ftrm'rfi in varj luoghi, e fpecialnaente in Alexan¬
dria, dove allora fiorivano le feienze. Egli itu-
diò nella fcuola degli Scoici „ in quella, degli Ac¬
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Càdetnicj , in quella de'Peripatetici > ed in quel*
la degli Epicurei . La Medicina però é fiata la
dottrina, alla quale egli principalmente app/icef-
fi, e perciò oltre le cognizioni ch'egli traile daA
tempio d'Efculapio di Pergamo, non mancò di
eoniultare i più dotti Medici de'fiioi tempi. Egli
fece due viàggi all'Ifola di Lenno , onde meglio
cor.cfcere la Terra Lemrìu ufata in Medicina d
Così parimenti viaggiò nella Pietrina per vede¬
re la pianta, onde fi traeva V opobalfdtno , e co-
nofeerlo nello flato fuo genuino, e purillìmo ; e
per conoscere eziandio il vero bitume giudaico t
Andò anche in Cipro per efaminare la vera cad¬
mia, h dtfrtge, io (podio, la pomfoltge , la calci*
aie , il mifi , il /orti il rame abbruciato ; li
quali cole Ci fi/evano trarre da quel luogo (!ib. li
de Antidoti* ) . Si portò pofeia a Roma, dove la
fu a dottrina, e le fue maniere gli procacciarono
tanti nemici, che fu pretto obbligato a partire .
Non molto dopo fu richiamato da Marco Aure*
lio, e gli Fa da quelto Imperatore data l'incom¬
benza di comporre la Triaca per ufo della Cor»
re . Egli efercitò la Medicina in Roma , ma Tem¬
pre in mezzo ad oppofizioni , e contraiti . Era
ardito, arrogante, quelìionatore, e vanagloriofo $
febbene egli dicefie di non curare punto J'eftima-
isione, e la fama. Egli fendè moltiflìmi Tratta*»
ti. Ma egli <* così vago, e così proliflo , che
ne riefee oltremodo incomoda , e nojofa la lettu¬
ra. E»li colle minute logiche divifioni , e fuddi-
vinoni affottigha alcune volte le fue dottrine per
modo, onde renderle puri enti di ragione . Il fud
ragionamento è fovehte fondato fopra una catti¬
va analogia ; e quali che abbia cercato di render¬
li difficih, e d'obbligare alla lettura di tutte le
fué Opere j egli non fuole fviluppare affatto le
fue particolari dottrine nei Trattati, che rifguar-
siano particolarmente ognuna di effe, ma ne fpar*
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gè qua e là a pezzi i fondamenti per I' immen»
fa eilentlone delle fue Opere . Oltracciò quando
fi tratta o di narrare le fue imprefe, o dì «depri¬
mere , e biafimare gli altri, egli alcune volte (ì
divaga per modo , onde perdere di villa il prin¬
cipale fuo difcorfo . Egli non la rifparmiò nep-»
pure ad Ippocrate> febbene quello fia fiato l'Au¬
tore fuo favorito, ed il fuo principale Eroe. Egli
dice, che Ippocrate ha il primo mollrato il verc*
fentiero ai Medici, ma che perb non potè perfe¬
zionare quell'arte, ch'egli è ofcuro , non ordi¬
nato , che non individua b?ne le malattie, e che
poco dice riguardo alle complicate . Galeno perciò
flima fé fteilo per il primo Medico, che fotti fla¬
to fino allora , e Ci paragona a Trvsjano impera¬
tore, dicendo d'aver farri jn Medicina de'mi¬
glioramenti Cimili a quelli , eh? Tra;ano aveva
fatti riguardo all'Italia, ed al Romano Impero .
Non ottante confettar fi deve , che Galeno fu uomo
douo , e valenufTimo pta'.ico , e che 1' Osere fue
contengono mohiffime cofe per rapporto alla Me¬
dicina eccellenti, e fommamente laudabili.

(29) Galeno fegusndo le tracce d' Ippocrate j,
e d'Ariftoiile ftabilifce quattro gli elementi de' cor¬
pi , cioè jl fuoco, l'aria , l'acqua , e ìa terra »
Ognuno di quelli elementi « dotato di certe qua¬
lità primitive, !e quali parimenti fono quattro ,
vale a dire la caliòità , la freddezza, la liceità, e
l'umidità. Tutte però guerte qualità non appar¬
tengono ugualmente ad ogni elemento, raa vi fo¬
no ditlribuite a due a due , per nsodo che al fuo¬
co fieno proprie la calidita, e la (lecita ^ all'aria
la caUdità. , e l'umidità; all'acqua l'umidità, e
la freddezza i alla terra la freddezza , e la liceità .
Ne folo gli elementi, ma eziandio i corpi compo¬
ni, che quindi derivano, danno a divedere in fé
fkffi le aualità predette, con quella differenza pe¬
lò» ch'effe elìdendo negli elementi in uno (iato
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Terrtph'ce , e puro, vi fono in grado eminente §
all'incontro ne' corpi comporti non s' hanno nella
ìoro totalità , ma fi ha (blamente 1' ecceffo , che
derira dalla collilìone di quelle, che appartengo¬
no agli elemenn, dalla cui varia combinazione
rifultano i prefati comporti. I corpi poi tutti fo¬
no caldi, freddi, umidi, fccchi , o per acciden¬
te , o per fé fteffi, e per propria natura $ e facol¬
tà . I! primo quando lo (tato di tali qualità non è
permanente ", ma varia s e dipende da una caufa
avventizia- il fecondo qsiando la qualità iti que-
ftione è inerente naturalmente nel dato corpo , o fia
dipende dr.lla natura medeuma di quel corpo . Ri¬
guardo a queiJe fra le efpotte primitive qualità 3
che fono dipendenti dai.'a natura d'un dato corpo ,
Galeno le dirtingue in attuali , e potenziali . Lo
prime fono da Galeno indicate coli' efpreflioni
4(1 u, ed energìa • le feconde coll'efpreflìoni «li pò*
tefiate , potentia , ed in futuro tempore . Le quali¬
tà attuali fono quelle , che fi manifeftano fcmpre
ài femplice tatto -, le potenziali fono quelle, che
non Ci manifeftano fé non in certe crcoftanzc. Le
attuali poi fono di quattro fpeci« differenti : cioè
ab/olute , exceffu, ad fymmetrum , ad quodvis ob~
viftm . Sì chiama un corpo attu, ed abfolute , •
fu attualmente, ed afibluramente calde, freddo t
umido, fecco, quando in lui quefte qualità efiflo-
no in un grado eminente , e nello ftato più fem-
plice, e puro, come avviene ne'quattro ekmen«
ti, i quali foli fono aftu , ed abfolute caldi, fred¬
di, fccchi, ed umidi. Un corpo fi dirà «vere
q\iakhe«luna delle predette qualità excefftt , o per
ecceffo, quando nella compofizione di erto le op¬
porle qualità primitive, che appartengono a'quat¬
tro dementi j da cui è formato , fi callidono in
modo, onde fé ne diftrugga una parte del loro
effetto, e però non s'abbia fé non l'ecceffo delle
più forti di tali qualità fu Ile più deboli : tale »c-:
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eeflo, o differenza è appunto la quantità della
predette qualità delti , & exceffu nei dato corpo ,
Quindi apparifee , che quefto modo di efiftere del¬
le qualità , o fia una qualità per ecceffo appartie¬
ne {blamente a' corpi compofti, e non già agli
clementi. Là terza mifura delle predette qualità
primitive-^ ad fymmetrum . Con quefta efpreifione
fymmetrum Galeno intende indicare il punto di
mézzo fra i due eftremi, ne'quali fi trovano tali
Qualità od in tutti i corpi, che noi conofeiamo ,
o {blamente in una certa clafte de'medefimi. Per
efempiO) fuppofto un corpo così temperato che ri¬
guardo alla fua naturai calidità fia come un pun¬
to di mezzo ugualmente dittante dal corpo più
freddo, e dal più caldo, che fi trovi nei noftro
globo; oppure, che riguardo alla fua liceità fia
ugualmente dittante dal corpo il più lecco , ed il
più umido ; quefto corpo farà un fymmetrum aflo-
luto nel primo cafo per rapporto alia cahdità , e
freddezza, nel fecondo per rapporto all' umidità ,
e fecchezza. Allora però chiamar fi dovrà un
perfetto fymmetrum , quando fiaTielio fteffo tem¬
po ugualmente dittante sì dal più fecco , e dal
più umido, come dal più caldo, e più freddo
de' corpi ccnofciuti . E quefto viene da Galeno
chiamato fymmetrum univerfa fubftdMtta. Che le
fi prenda i.' punto medio fra due eftremi ap¬
partenenti ad un certa clafti di corpi , quefto fa¬
rà il fymmetrum di quel/a claffe. Coù l'uomo
è , fecondo Galeno , fra il più caldo , ed il
più freddo , e cosi pure fra il piti fecco, ed
il più umido degli animali, e perciò è il fym¬
metrum rapporto agli animali . Cosi prefo un
leone, che fia d'un temperamento medio equi-
dittante dal leone di natura più calda , e da
quello di natura più fredda, fra quello di natu¬
ra più umida, e di natura più Cecca , elfo farà
ii. fymmetrum proprio a* leoni „ Or tornando allacon.-
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confiderazione delle qualità primitive , abbiamo
detto, che la quarta tnifura viene indicata da Ga¬
leno coli" efpieffione ai quodvis obvìunt ; colia
quale Galeno intende dinotare il giudizio, che fi
fa del grado di una, o di più delle qualità pre¬
dette in un dato corpo in confronto del grado,
in cui fi trovano in un dato altto, fenza aver ri¬
guardo ad un fymmetrum ; per efempio, quando fi
dice: Pietro è più. caldo di Paolo, od il corpo
A è più fecco del corpo B. Dunque quando le
qualità primitive attuali fi confiderano negli ele¬
menti fenza attendere ad alcun rapporto, quefta
mifura fi chiama aflbluta. Quando quefte qualità
fi considerano nello fteffo modo ne'mirti, quefta
mifura (i chiama per eccetto. Quando il grado
di una qualità in un corpo G paragona al grado
della medefìma qualità in un altro qualunque»
che non fi confiderà punto come fymmetrum ;
quefta mifura fi chiama ad quodvis obviutn . Si
dice finalmente ai fymmetrum, quando le qualità
predette Ci paragonano a\ grado medio, in cui
efifiono ne'corpi , a cui fi vogliono riferire •, per¬
ciò fi chiamerà ad fymmetrum univerfs, fubftantix,
quando il corpo in queifione fi riferifce a tutti i
corpi della natura; ad fjmmetrum generis , quan¬
do fi riferifce generalmente alla Tua propria claf-
fe, o genere -, ad fjmmetrum fpeciei, quando elfo
fi riferifce alla propria fpecie : dove apparifce ,
che un corpo nuò efler caldo rifpetto al fymmetrttrn
univerfm, fubflantie, e freddo nel fuo genere , o
fia rifpetto al fymmetrttrn fui generis : e così pure
im corpo freddo ad fymmetrum fui generis può
effer-caldo ad fymmetrum fu<t fpeciei. Or, fecon¬
do Galeno, il fymmetrum generis animantium è
l'uomo-, il fymmetrum fpeciei humanx è l'uomo
di temperamento temperato, d' abifo quadrato»
d'età florida-, e finalmente il fymmetrum univerf*

,{téft(lttti* è la pelle della mano inferviente al tat-
P 4 t0
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p.j dell'uomo, che abbiamo porto per [fmMétrum
fpeciei human*. Fin qui abbiamo confiderate le
g'w/j'tà primitive aclu , ed energia enfienti ne'cop¬
pi. Riguardo poi a quelle } che vi fono potèfiate 5
o fot enfia, od i» futuro tempore 1 quelle non fi
maniftftano nt* corpi in queftione, finche tffi efi-
ftono nello ftato loro naturale, ma fi fvihippan©
Solamente previe alcune circostanze . Così, per
efempio, l'olio non è un fuoco attuale, ma lo e
in potenza, poiché e atto a divenir tale coli' in¬
fiammarli. Per la qual cofa le qualità potenziali
di un corpo divenendo attuali per un cangiamen¬
to di flato $ a cui quel corpo « feggetto in certi
rad, fi dovranno effe pure al par delle attuali
contemplar fotto quattro djverfc maniere 1 cioè
abfolute , exccjju , ad fymmttrum $ ad quodvts oh'
■vuirn ■ Per tanto un corpo infiammabile è un cor¬
po potefiate tbfolute calidum , perchè fsbbene aciu,
non fia ajfolut amente caldo, è perb atto a dive¬
nirlo per i'applicarione del fuoco, che lo infiam¬
ma. Un corpo, che acìu non è exceffu calidum »
ma che è fufeettibile di un immediato cangiamen¬
to di (tato , che tale lo renda , fi chiamerà potè*
fiate calidum exceffu , ovvero potevate calidum ad
exfuperanttam. Nello fteflò modo un c»rpo A$
che non è realmente più caldo del corpo B , ma
che applicato particolarmente a detto B lo rifcal-
di, avuto s tal effetto riguardo, fi chiamerà fote-
fiate calidum ad B; e generalmente limili corpi
fi chiamano poteftate caiida ad (\uodvis obvium .
Finalmente potevate calidum ad fymmetrum gene¬
ris, ovvero fpeciei, fi chiama quel corpo, che
non effendo piìi caldo in confronto del grado me¬
dio d'un cerio genere, o d'una certa fpecie di
folla n ze , non ottante applicato ad effe (e rifcalda.
Si chiamerà poi fymmetrum ad univerfam fubfi*n~
tiam quel corpo, che applicato ad un altro, il
quale è aiiu fymmetrum univerfà fubftantia, non

vi
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Vi produce alcun cangiamento od in calidità , od
in freddezza, od in umidità } od in fecchezza »
Così parimeriti quella foftanea , che fi porta nello
jteffb modo rifpetto ad un attu fymmetrum gene-*
ìis, per efempio, animantium, fata il fymmetrum
ad genus animantium . E finalmente rifultaido un
fimile effetto dall'applicazione di un corpo afta
fymmeirum fpeciei, per efempio, human*., quello
corpo fi chiamerà fymmetrum ad ffeciem tmmx*
ìiam , ovvero fymmetrum ad hominem . Quindi le
materie, che applicate a'varj corpi della natura
vi eccitano un maggior calore, di quello, che ne
rifulta da una fimile applicazione del primo degli
accennati fymmetrum , dot ad fymmetrum ad uni'
Verfam fubfttntiam, chiamar lì devono cnlidit ad
Univerfam fubflantiam\ e fi devono nello ftefTb
Icodo chiamar tallita ad genus animantium quel¬
le, che negli animali producono in parità di cir-
coftanze un caldo maggiore del fymmetrum ai gè"
mus animantium; e finalmente fi devono chiamare
ealìdnt aà hominem quelle, che nell' uomo eccita-
no un maggior calore: di quello, che deriva da
Una pari applicazione del fymmetrum ad hominem *
Laonde eflendo, fecondo Galeno, l'olio fymme¬
trum ai hominem, tutto ciò, che applicato in pa¬
rità di circoftanze agli «omini li rifcalderà pia
iell' olio, chiamar fi dovrà caliium ab hominem.
Per altro una foftanza non fi dovrà chiamar calt¬
ela ad hominem , fé non produca l'effetto tefl<i
accennato fu tutti gli uomini ingenerale; poiché
fé apparifce calda folaroente per rapporto ad un
qualche individuo, per efempio di Paolo , in vir¬
tù d'una particolare natura , ed idiofincrafia di
lui, in tal cafo non fi deve chiamar cali da ad ho¬
minem, ma calida a'.l Vaulum . Per evitare la con¬
fusone fi è fatto folamente menzione della ca¬
lidità , ma pero un fimile difcorfo fi deve eften»
dtre a tutte le altre tre qualità, cioè alla fredj

dez'.
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iaa, «Ha fecchezza , ed alla umidita. Fra le
varie e/pofte maniere di confiderare le quattro
primitive qualità ne' corpi ; al Medico principal¬
mente quella appartiene , che nfguarda 1 uomo
od- in generale, od in particolare, e eh e indi¬
pendente da ogni caufa accidentale , ed avventi¬
zia. Or le ioftanze all'uomo in generale applica¬
te producendo fpeffo effetti , che febbene fieno
fingili riguardo alle predette qualità, fono pero
divertì riguardo all' intenfione , perciò Galeno di-

pingue quattro gradi in ognuna delle accennate
qualità ai hominem. Nel primo grado quelle
qualità fono così poco fendbili, che non fi cono-
feono , fé non ufando matura rifieffìone ; nel ie-
condo grado effe fono fenfibili bensì, ma pero
fuffkientemente miti. Quando effe fi mamfefiano
con qua/che forza , al/ora fi dicono appartenere
al terzo grado; ed al quarto grado quando ap¬
parirono veementiftme . Per \a qua» co\a 1 cau¬
stici fi chiamano da Galeno caldi in quarto gra¬
do, e fredde in quarto grado fi chiamano le co-
fe, che agghiacciano per modo, onde mortificare
le parti umane, fu cui agifeono. Cosi, ìccondo
il medelimo Autore, i difeccanti in quarto grado
fono anche cauftici , ma quelli in terzo mo/lrano
una facoltà fingente . Del refto avverte Gale¬
no, che quefta divifione d* ogni qualità in quat¬
tro gradi non è fufficiente per indicare la dif¬
ferente intenfione degli effetti, die nfultano dali
applicazione delle varie foitanze full'uomo; men¬
tre ogni grado svendo una certa eftenfione , gli
effetti° in quello comprefi potranno^ effer pm o
meno forti, ed avvicinarvi però più o meno a-
grado proffimamente fuperiore : cosi, per efempio,
due cofe, febbene fieno calde in fecondo grado,
non ottante una potrà effer più calda dell' altra »
onde effer più vicina di quella al terzo grado .
Quelle prime qualità ora fi trovano ioliune nei-
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le Manze femplici confiderete come agenti full'
uomOj^ed ora vi fi trovano combinate d;verfa-
mente a dire a due. Perciò oltre alle foftanze fi m-
metre,o temperate riguardo all'uomo, deva tutte
le prime qualità s' equilibrano nell' azione dì tali
corpi full' uomo, vi fono otto generi d' intempe¬
rate ; quattro , dove prevale una foltanto delle
predette qualità , e quattro, dove ne prevalgono
due; e quindi dal vario grado, in cui tali quali¬
tà prevalgono, fi può ognuno di quei generi di¬
videre in piò fpecie differenti . Quefte fpecie fono
anche vie più variate da un' altra diftinzione >
che fa Galeno delle foftanze , che agifcono full"
economia animale; diftinzione dipendente dalla lo¬
ro divifibi/irà , onde a/tre da Jui vengono chia¬
mate tenuium pzrtium , a /tre craffaruta partium.
Le prime fono quelle, che per mezzo del calor
animale fi dividono facilmente in parti affai te¬
nui; e le feconde quelle, che dal medefìmo calore
non ponno effer divife fé non in parti più grof-
folane. In o\«e fttcome tare volte accade , -che
fi trovino foftanze abbaftanza femplici > le cai
parti fieno così per rapporto alla loro azione , e
reazione full'animale economia omogenee , onde
nella loro applicazione non fi fviltippino una dopo
F altra temperature, o qualità differenti ; perciò
rifultano quindi novelle combinazioni , le qua¬
li accrefeono la varietà delle fopra indicate dedot¬
te dalla differente potenziai divilìone , e diverto
grado di qualità primitive. In tutto quello di¬
morfo s' intende di parlare principalmente delle
qualità potenziali ad hominem ; poiché la vana
temperatura attuale de'corpi dipende dalla varia
combinazione degli elementi fovraccennati, e dal
rario attuai predominio od affolato , o relativo
delle loro primitive qualità . Quanto all' uomo
in particolare i predetti quattro elementi infieme
diverfamente combinati formano quattro umori

pn
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primitivi, £ quali a guifa di altrettanti fecondi
dementi compongono tutte le parti limitari , *
tutti i fiuidi de! corpo umano . Quelli quattro
timori primitivi fono la bile gialla, la bile atra,
il fangue puro, e la pituita . Aìla bile gialla è
propria la calidità ^ e la ftcchezza ; all'atra la
fecchezaa , e la freddezza, al l'angue la calidità 9
e l'umidità ; alla pituita l'umidità , e la freddez¬
za . Dal vario modo , in cui fi trovano contem¬
perati quelli quattro umori nella compofizione dtl
corpo umano , ne rifultano nove differenti tempe->
ramenti; uno temperato, dove le predette qualità-
primitive fi collidono in modo, onde ne rifulti
Ub perfetto equilibrio 5 ed otto intemperati , de'
quali quattro fono femplici , dove prevale una
foia di quelle quaiira , « quattro compofti, dove
ce prevalgono due. Perciò i temperamanti interri «
perari femplici fono il caldo , il freddo , il fecco ,
e l'umido: ed i compofti fono il caldo , e lecco»
Ovvero biUofo; i\ ca\do, ed umido, ovver» fan-
guigno ; il freddo , e fecco, ovvero melanconico s
od atrabilario ; il freddo , ed umido , ovvero
pituitofo. Né già ogni parte componente il corpo
umano é dotata d'una Ihfia temperirjma altra è
temperata, in altra prevale la calidità, in altra
la frigidità , e così difcerrendo delie a/tre quali¬
tà primitive a fo!e 5 o combinate con una delle
due precedenti , Il temperamenro dunque gene-
tale è il prodotto dell' aggregato di tutte quelle
particolari temperie proporzionate per modo, on¬
de ne rifilici un tutto , in cui prevalendo le qua¬
lità primitive proprie a <$uel temperamento , le
funzioni tutte lì efeouifcano colla mamma facili¬
tà fetta una tal condizione. E quello e il punto
di perfetta fanità propria di quell'Homo, dal
qual punto quando Ci venga ad allontanare per un
certo tratto piti o meno ellefo , le funzioni dell*
economia, animale vengono a Kurbarft, e ne nafee

!%
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la malattia . Galena poi diftingue due generi A'
azioni, d'-ìie qu.u altre chiama animali, ed altra
naturali . Le animali fono il fenlo , il moto vo¬
lontario, e l'azione direttrice (de Sym\>t. cauf. I,
1. e, !.)• Le naturali foao la generazione, l'ac-
crefciinerito , e la nutrizione (de N-*r. facult.},
AUe prime prtfiede 1' anima, in m»do perà eh»
la fua azione (ta modificata dal direrfo (tato della
coftituzione d«!la macchina ; alle fecosde prefiede
la natura, o fi a una tendenza all'equilibrio o pro¬
porzione di tutte le accennate temperie formanti
il temperamento , a cui tal natura particolar¬
mente appartiene -, la qual tendenza proviene data
la ordinata primigenia difpofizione di tali tempei
rie, e dalie tre feguenti proprietà, cioè l'attra¬
zione, la ripulsione, e la comunicazione della
qualità primitive . L'attrazione è una /orza , per
cui un corpo tira a fé un altro. Quella forza ,
fecondo Galeno, è di tre fpecie nel corpo ani¬
male vivente, cioè d'inanizione , di calore , e
di affinità . La prima fpecie fuccede quando una.
parte abbifognando di nutrimento , e non avendo
nulla prefente , alforbe dalle parti, che le fono più
alla portata , un qualche Caco più , o meno ela¬
borato, ed anche efcrtmcntfzio , fecondo ella tro¬
va. La feconda è quando un corpo applicato al
corpo animale attrae a fé gli umori, che gli fo¬
no più a portata, e quefta facoltà , lecondo Gale¬
no, è in ragione comporta della calidità del corpo
attraente, e della tenuità delle fue parti. La ter¬
za è quando un corpo attrae un altro in virtù
dell'affinità , che ha con elfo. Bifogna però avver¬
tire i.° che quella forza non è folo propria del
corpo animale, ma che appartiene ancora agli al¬
tri corpi della natura ; 1° che nel corpo attraente
quella forza farà più energica, che nell'attratto;
3. 0 che riguardo al corpo animale in particolare
tende quella fona, a convertire la foftanza della

cofa
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cofa attMtta in quella dell' attraente ', 4..* che pati¬
menti nel corpo animale qtiefta forza d' affinità è
più energica in ragione compofla dell' affinità , e
della calidità del corpo attraente. La ripulfione è
una forza contraria all'attrazione, per cui le par¬
ti dell' animale vivente cercano\di refpignere , e
d'allontanare da fé le cofe s che loro fono avver-
fe o per la loro foprabbondanza , o per la loro
acrezza. Finalmente la comunicazione delle qua¬
lità primitive confifle in ciò» che quando alcuni
corpi fra loro comunicano , quelli , che abbonda¬
no in alcuna delffc primitive.qualità/.umidità , fec*
chezza s calidità, e freddezza, ne fanno parte a
que', che ne hanno meno. Di tali foccorfi 1'uma¬
na Natura provveduta veglia continuamente o a
BOantenere l'equilibrio neJJ'amma/e economìa , ed
£ ripararne, per quaino può , gii /concerti .Perciò
le varie fo(lar,ze atte a fervir d'alimento ,quando
Vengono ingoiate, fono abbracciate daUo ftoraaco ,
il quale in tal cafo ti chiude, onde ritenerle fino
a tanto, che le fue membrane abbiano prefo, ed,
attaccatoli ab, che è atto ad eflere da loro con¬
vertito per una certa omogeneità in propria fo-
ftanza, ed in quella quantità , che fia furEciente a
proTvedere al loro pjefente bifogno . Dopo ciò io
filomaco fi apre, e fi forava e di cjò, che gli è
contrario, e di c:ò , che febbent non gli fia can-
trarioj pnre od è affatto inutile alla nutrizione
fua, o gli é foprabbondante ; il quale però in tal
cafo foftre fempre una qua/che elaborazione . Tut¬
te quefle materie parlano nel tubo inteftinale , ed
allora sì gì' inteitini > come il fegato nella manie*
Ta, che aveva fatto lo Horrìaco, fi prendono , e
t1 attaccano ciocche è opportuno ai loro bifognO %
e rigettano il r<-fto . Qui vi ha una feconda elabo¬
razione, ed una feconda efpulfione j la quale in
tal cafo é doppia, poiché i vati , che ivi mettono
«spoj prendono ciocche è più confacents al/anu»

«ri=
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frizione delle altre parti del corpo, ed il redo
viene efpùlfo per feceflb. Nello ileflb modo la
materia afforbita da'vali predetti effendo trafpor-
tata nelle varie parti del corpo umano, effe ne
prendono, e s'attaccano ciocché loro è convenien¬
te , e ne rigettano il redo, il quale fecondo i
luoghi, dove paffa, or viene cacciato fuori del
corpo, ed or viene depofitato in qualche pai-e;
nel qual ultimo cafo per l'ordinario concorrono
due potenze , wna cioè la repulsione della parte, a
cui ticfce incomodo $ e 1" altra l'attrazione dell»
parte, in cui viene deportato. Attaccatoli alio fto-
maco ciocché gli faceva di meftieri, e tortitene il
re/lo, la parte attaccata s'infinua maggiormente
nella foftanza di quel vifcere, e vi fi agglutina »
dopo di che eflò Viene affimilato, e convertito in
propria foftanza del vifcere medefimo. Lo fteflb
fuccede negl' imeftini , nei fegato, e nelle altre
parti del corpo umano , ma in tempi differenti: pet
modo che il tempo dell' attaccamento alle varie
patti del corpo umano corrifponde al tempo
dell'agglutinamento ne%V inteft'mt, e nel fegato , e
queft' ultimo tempo corrifponde a quello dell' affi-
mi/2z/one nello iìotmco . In tal maniera Galeno
cerca fpiegare non foto la nutrizione, ma ezian~
dio la caufa delle fecrezioni , ed efcrezìoni natu¬
rali. Or quando alcuna di quelle fecrezioni, ed!
efcrezioni viene turbata, od impedita , al/ora la
Natura medefima impiegando e la ripulfione , e
le varie fpecie di attrazioni fopraccennate , tenta
dì ripararne lo fconcerto, accrefcendo i fuoi sfor¬
zi perchè tale efcrezione fucceda , o per il luogo
a quella proprio, 0 per un altro,che fia più alla
portata-, il che quando avverar non fi poffa, l'e¬
conomia animale fi va fempre pia disordinando*
e la natura vinta ha bifogno d'ertemi ajuti per
opporli alla iua diftruzione. Or quelli ajuti fono
principalmente gli alimenti > ed i medicamenti .,in
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En fatti altre materie hanno una totale affiniti
colle parti animali, fu cui agifcono; altre ne han¬
no gualche poco; ed altre niente . Riguardo alle
prime, quando in effe il principio attivo fia me¬
no energico, che nelle parti animali, fu cui ope¬
rano, effe fono vinte, e convertite in propri» fo-
ftanza dell'animale per i proceffi fopra indicati .
Quefte cofe il chiamano alimenti , e fi ponno con¬
federare come di due fpecie, altre che per la loro
omogeneità parziale vanno a riftorare, ed accre-
fcere uno de'quattro accennati umori elementari,
ed altre , che per una omogeneità più generale
vanno a riftorare le varie altre parti dei corpo
umano. Quanto ,alle prime, quelle, che aecrefco-
no la pituita , o 1' atrabile , diminuifcon^ i! calore
naturale, e lo aumentano quelle , che fommini-
ftrano fangue, e bile . Le feconde poi aumenta¬
no tempre il calore naturale, ed il vigore dell'a¬
nimale tanto più , quanto è ma^oiote \a predetta
energia, « quanto più l'affinità è completa. Se il
principio attivo è più energico nelle foftanze ap¬
plicate, di quello che nell'animale, quefte fé fono
affini folamsnte a qualche umore Io attraggono, e
per la loro acrezza effendo refpinte , e cacciate
fuori dal corpo animale, attraggono feco,e por¬
tano fuori gli umori , con cui hanno affinità . E
queft'è appunto l'ufficio de' purganti, i quali, fe¬
condo Galeno , purgano non indiftintamente tutti
gli umori del corpo, ma ognuno quello, con cui
ha affinità . Così altre cofe fervono ad evacuare
la bile gialla , altre Ja atra, altre il fangue , ed altre
la pituita . Che fé le materie applicate , ed affini
non ad un particolare umore , ma alle altre pia
compofte animali parti, fu cui agifcono, abbiano
un principio attivo più energico di quello , che
abbiano le parti fteffe , o per una particolar con¬
dizione di quefte, o per una particolar natura del¬
le materie applicate , o^per un' oppreffione della

forza
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forza animale prodotta dalia foverchia copia delle
mareric predette, in tal caio farà diminuito il ca-
lor naturale , e i' animale economia farà più a
meno (concertata , Se le materie applicate non
hanno fé non una parziale affinità colle parti ani¬
mali , vi farà una fptcie di combattimento, un'a¬
zione, ed una reazione, per cui vincendo la na¬
tura quelle materie o faranno efpulfe, o paleran¬
no in nutrimento, nel qua! cafo la natura dell'a¬
nimale riceverà qualche alterazione più, o meno
Fennbile , e relativa alle qualità primitive ad ho¬
minem dalle materie applicate. Che fé la natura
re/ta foccombente , allora la materia applicata fegue
il genio delle fue primitive qualità ad hominem ,
producendovi le corrifpondenti alterazioni . Così
una materia frigida ad hominem prefa internamen¬
te contratterà colla natura di quell'uomo. Intui¬
to il tempo dì quello contrailo e(fa accrefcerà in
lui la frigidità, ma fé Venga poi vinta, ed affimi-
ìata , allora accrefcerà la quantità del calor natu¬
rale ; e perciò agirà e come alimento, e come
medicamento. Come alimento , accrescendola-quan¬
tità della foftanaa dell' uomo, accrefcerà in pro¬
porzione la quantità del fuo calor naturale j come
medicamento , colla fua frigidità altererà la quali¬
tà di quello calore , o fìa ne diminuirà J'inteniìo-
ue nelle parti componenti la macchina. Se ali'in¬
contro quella materia non relti adìmilata , agirà,
fempre come medicamento, e refrigererà più o
meno, fecondo la fua energia, l'uomo, a cui fu
applicata. Egli è d'avvertirli, che quanto è più
lenta 1' azione di tali rimedj, tanto più facilmen¬
te reftano domati, e vinti dalla natura, e che
perciò riefeono fpelfo più attivi , quando o fieno
preii in poca quantità di vino, o agifeano fu uo¬
mini di temperamento caldo. Che fé la materia
prefa ila calida ad hominem , allora contraiterà ef-
fa pure colia natura, e fé Ita alfin vinta, ed af?

Tom. I. Q, limi-
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fimilata, aumenterà il calore naturale, ma duran¬
te il contratto produrrà eziandio calore preterna¬
turale. Che fé non retti aflimilata, agirà Tempre
come medicamento, e produrrà Tempre calore pre¬
ternaturale più , o meno grande, fecondo la Ina
temperie, ed energia. Succede eziandio alle vol¬
te, che le materie apprettate nei contralto collas
natura fulle prime reiìino un po' foccombenti, e
ricevano qualche alterazione tendente ad affimi-
Jarle, ma poi fpiegando dna maggior'energia
tettino vittoriofe, ed alterino, fecondo la loro
varia indole, la foftanza animale, fu cui agisco¬
no, refrigerandola, ribaldandola, corrodendola»
putrefacendola. Che fé poi ciocche vien prefo
non abbia alcuna affinità, ma in vece vna con¬
trarietà colie varie parti dalla macchina animale,,
ciò Ci dovrà confide.-are come un veleno, il quale
tende a difordinare, e diftruggete l'animale eco¬
nomia. . Quindi le cote, che fi prendono, altre
fono nocive , ed altre utili „ Sono nocive le ioftan-
ze alimentari, le quali hanno congiunta qualche
qualità , che induce una mutazione ne! corpo uma¬
no , la quale Io allontana o poco, o molto dal
punto di perfetta fanità. Sono nocive quel/e fo-
flanze, le quali non alimentano, e che agifcono
con qualche loro qualità fui corpo umano , la,
quale tenda a produrvi, o ad accref'.rvi f intem¬
perie . Sono finalmente nocive quelle materie, che
per una totale contrarietà tendono con rutta la
loro foftanza a/la di/trozione della macchina ani¬
ma/e. AH' incontro fono utili tutte le materie *
che fono convertite in foftanza propria a nutrire
l'uomo, e tanto più fé a quelle s'affoccino quali¬
tà tali, che vadano a render migliore la temperie
de'le parti, od a correggerne l'intemperie. Sono
in fecondo luogo tirili quelle foftanze, che non
fervono d s alimento v ma che hanno qualità ad
hominem atte a riparare 1' attuale difordine dell"
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economia animale proveniente da lino fconcertè
di convenevole proporzione fra le primitive qua*
Iftà di quell' individuo, o di qualche fua parte »
Sono in terzo luogo tirili quelle festante, che per
una Certa affinità con qualcheduno de'quattro
elementari umori ne evacuano la fovrabbondanza
in un qualche individuo. Sono in quarto luogo
Utili quelle fcftanze, che applicate fui]'uomo fer¬
vono ad eftrarre uri qualche corpo estraneo in lui
infirmato , per una attrazione d' affinità , che han¬
no per quel dato corpo. finalmente fono utili
quelle foflanze, le quali per un'attrazione d'af¬
finità coi veleni od eftemamente infinuati , o prefi
per bocca, li a/ìerano, e li tirano fuori deJ cor¬
po , a cui fono portati. Tali fofìanze dette anti¬
doti non devono avere uni tota/e omogeneità col¬
le fortanze velenofe predette, perchè jii tal cafó
avrebbero al paro di elle una totale contrarietà
Col còrpo umano, e petciò s'aggiugnerebbe Veleno
fopra veleno: ma devono efier d'una omogeneità
media fra la foftanza velenofa, e la foftanza del¬
l' uomo , onde per la loro omogeneità colla foftan*
za velenofa la attraggano, e la evacuino fenza di»
fordinare l'anima/e economia per quell'altra para¬
te d'omogeneità, che effe hanno colla foftanza
dell 4 uomo. Galeno poi vuole, che le virtù de'
medicamenti fieno dedotte dall'oflervazione ; e
riguardo a quelli $ che agifeono per una intempe¬
rie per rapporto ad una , o due delle qualità pri¬
mitive j egli vuole, che per conofcerle fi devanò
prendere nello flato il più femplice, fepararne
ogni accidente , ed efaminarne la loro azione ne'
temperamenti temperatij negl'intemperati, e nei
mal; femplici dipendenti dall'alterata proporzione di
una delle predette primitive qualità nell' umano in¬
dividuo , g nelle varie fue parti. Averte, che non
fi deve fidarti degl'indzj tratti dal colore, e po¬
co anche di quei tratti dall'odore, febbene in gè*
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neraie / corpi odorofì fi debbano eonuderare cali-
di. ATincontro penfa, che i fapori poffar.o effe-
re molto opportuni per indicare le facoltà de'ri¬
medi dipendenti dalla loro intemperie rapporto al¬
le qualità primitive. I fapori poi, fecondo Gale¬
no, fono 1'emplaftico , od infipido; l'aftringente ;
V auftero ; l'acerbo; l'acido; il doice ; il graffo;
l'amaro; il mordace; l'acre; ed il falfo. L'infi¬
pido è limile a quello prodotto dall'acqua pura.
I corpi infipidi altri fono liquidi, dove predomi¬
na 1' acqua ; altri fecchi, dove predomina un po'
i! principio terreftre ; ed altri molli, e vifchiofi ,
dove predominane i tre principi aereo, terreftre,
ed acqueo fra loro baftanremente contemperati.
Gli aftringenti fono cruffarum p.utium, e vi pre¬
vale il principio terrei!.e con una fovrabbondante
frigidità . Si dividono in aufteri, ed acerbi . Gli
acerbi all' attrizione unifeono 1' afpiezza-, non eoa
gli aufteri. La temperie dell' acrvbo difterifee da
quella dell'auftero in ciò, che nell'3Cerbo prevale
più il principio terreftre di quello che nell'au¬
ftero, in cui anzi quel princìpio viene un poco
modificato dal principio aequofo. La temperie
degli acidi in ciò principalmente d:ffrnfce da quel¬
la degli aufteri, perchè gli acidi fono tenuium
■partium. I dolci fono d'indole terreftre, ma però
vi prevale ima mite calidità non molto faperiore
a quella , eh' è naturale all' uomo. EfTi fono di
due fpecie, mentre in altri la liceità rerreftre è
più predominante, in altri tffa viene temperata,
dall'umidità acquea. Che (e tale decita venga in
vece temperata dall' umidità aere3 , allora fi avrà
in luogo del dolce il pingue, onde apparifee,
che, fecondo Galeno, la natura del pingue r.on
fi allontana molto da quella dei do'ce. Del refto
fi deve avvertire , che quando Galeno parla d*
umidità aerea, intende l'elemento fieflo dell'aria»
al quale fopra abbiamo detto,ch'egli attribuiva la.
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"-.udita 5 e l'umidità . La mordacità è di due fpecie»
altra dipendente dal calor veemente , che tende a
corroder, e feparar le parti-, altra dipendente dal
freddo pur veemente, che tende a cendenfar ài
Soverchia, La prima mordacità è in ragione com¬
porta del grado di calidità del corpo applicato, e
del grado di craffrzza delle fue parti (crajfaruw
p.irtiftin ) ; la feconda è in ragion compolta del
grado di freddo d' un tal corpo , e di quello del¬
la fottigliezza delle fue parti \tenuium paitiunt) ,
La prima mordacità arrivata al punto più emi¬
nente fi chiama caufticità , per cui un corpo ab¬
brucia le parti animali, fu cui fi applica. Gli
acri fono umidi, e caldiff.rai. Gli amari fono
ficchi d'indole terrefìre, e terme , in oltre molto
p:ù caldi de' dolci, meno però degli acri. Il fal¬
lo e di natura terrestre, e fecca ; è meno caldo
dell'amaro, ed ha le fue parti meno tenui ( mi-
nus tenuìum p.trtiim ). Conofciute le qualità pri¬
mitive, e generali ad hominem di una foftanza ,
bifognera, che nella fua applicazione fi confideri-
no eziandio la particoUr natura, e condizione
degl'individui, a cui fi applica, e foprattutto le
varie caufe continenti, e proffirne, e le" differenti
circostanze delie malattie, nelle quali s'adopera.
Imperciocché, febbene vi folTero due affezioni, le
quali generalmente confiderate ave/fero fa medefi-
ma apparenza , per efempio, due tumori , due
cftruzioni ec. j pur non oliarne quefti tumori, o
quefte ofiruzioni potrebbero eifer d' indole differen¬
te, onde ricercar rimedj di qualità oppofte . Ol¬
treché in uomini differenti, ed in differenti circo-
ffanze gli fteffi rimedj non producono gli lieffi ef¬
fetti, febbene applicati in affezioni della medtfima
natura, Qjiefti fono i princip; fondamentali della
Teoria Gilenica fu' rimedj ; .principi, ch'egli ha
intralciatamente fparfi in varie parti delle fue
Opere, e ch'io ho creduto proprio di raccoglie»
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S-s , e di prefentare in un quadro., e' perchè na&
«rovo, che ciò da ftato fatto da altri, e perchè
ciò può contribuire , ficcome io penfo, non poco
a meglio giudicare, ed intendere e Galeno fUUò,
e quegli Scrittori di Materia Medica, ne'quali fi
trovano le tracce di quell'Autore.

(30) Cileno ha comporto un Trattato di
Materia Medica, che porta il titolo de fimplì-
cìum medie amentorum facultatibus. Quello Trat¬
tato e divifo in undici libri, de'quali i cinque
primi verfano fopra alcune generalità relative alle
dottrine da noi efpofte nella nota precedente, ed
i fei ultimi fopra ciafeun rimedio femplice in
particolare. Galejno è ancora piìj difettivo di
JDiofcoride nella deferizione de' rimed; : jmpercioe-
chè o non fa che nominarli» o fé alcune volta
ne accenna il fapore, e qualche altra fealibile
qualità, quelli caratteri vengono da lui prefentati
in una maniera affai vaga, e piò coU' oggttto à*
iftruire fopra le loro mediche vinù 5 che fopra la
loro naturai diftinzione . Neil' efpotìzione della fa¬
coltà de' rimedj egli , a! contrario di Diofcorw
«ie, il quale fembra efferli fu ciò diportato fecon¬
do i dettami dell' Empinftno, fegue il firtema
razionale . Diofcoride per tanto riferifee tutto
ciò j che od egli fu quello propofuo aveva offer-
vato, o che credeva che foiTe ftato olTervato da¬
gli altri, e perciò fenza prenderli briga di ricer-
car le caufe delle varie azioni de' rimedj , egli
efpone fuccintamente prima le loro facoltà gene¬
rali, e poi le varie loro particolari virtù nelle
diverfe malattie. Quindi avviene , ch'egli ne van¬
ti l'azione in an grandiffimo numero di cafi di¬
verti, ed alcune volte contradditorj , e che più
fpello di Galeno fi mollri credulo a' preftigj dell'
immaginazione, e del pregiudizio. Galeno all'
incontro appoggiato al fuo fiftema delle quattro
primitive qualità x e de' varj loro gradi, da noi
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efpsfio di fopra ( n. 29.), cerca per l'ordinario
fui fondamento combinato del fapore, e dell'ofler-
vazione con un ragionamento in parte a priori,
ed in parte a pofteriori dedurre le generali azioni
de'rimedj full' animale economia, e qualche vol¬
ta la loro virtù particolare in alcune malattie.
Perciò egli è molto più ritenuto, e più fenfato
di Diofcoride nelì' allignare particolari facoltà,
ed azioni ai medicamenti da lui riferiti . E' ben¬
sì vero, ch'egli pure non va efente dall'errore
anche allor quando racconta delle cofe, che dice
d'avere egli fteffo oflervate. Ma d'altra parta
ben fi fa quanta efficacia abbia in molti mali l*
immaginazione , onde quindi traggano celebrità i
rimed; per fé /teffi i più inerti ; e quante volte
particolari accidenti hanno contribuito ad impor¬
re agli uomini i più accurati, ed attenti. L'ef¬
fetto delle fotìanze, che vengono al corpo umano
applicate, può da un gran numero di circostanze
non Tempre facili a conoscerli effer così variato,
onde non fé ne poffa realmente ftabilire la vera
azione fé non dopo una moltitudine di accurate
oilèrvazioni, e non già dietro alcuni fatti parti-
co/ari, e vaghi, Copta, cui molti uomini anche
fra' più dotti Cogliono parecchie volte appoggiare
il loro giudizio. Egli è peroò, che non fi deve
punto maravigliarli , fé in Galeno Q trovano de*
tratti, dove la fua efperienza non può fervire di
autorità per le conclufiom generali, ch'egli ne
deduce . Né per quefto il tefiimonio, ed il giu¬
dizio di quell'Autore deve fempre effere da noi
ripudiato; mentre vi fono un gran numero di
cofe veriflìme, e fommamente lodevoli, e che
hanno meritato a quell'Autore per molti fecoli
la ftima, e la venerazione de' dotti. Egli è vero
però , che Galeno nella fua olfervazione, ed efpe¬
rienza è ben lontano dall'efattezza, e fino cri¬
terio d'Ippocrate .

0. 4 (30
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